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CORTESE LETTORE 



m Olte fino fiate le cagioni, dalle quali ci fìamo la- 
fidati indurre ad intraprendere la Raccolta di 
tutti li Poeti Latini tradotti in verfi volgari 
per arricchirne la mfbra Italiana favella , il di 
, cui foto difigno rfpoflo al Pubblico coir edizione^ 
della Tebatde di Stazio , udiamo con grande allegrezza da ogni 
parte dell * Italia , e di là da Monti, venir applaudita , e di conti- 
nuo fiollccitata ; ond*'e che accreficiutoci di giorno in giorno il corag- 
gio , crefic ancora colla mede fimo proporzione il defìdtrio di com- 
ptre al noflro impegno , che farà per dare agli Stue&ofi grandiffi- 
*ia utilità , ed univtrfialmcnte ad ogni genere di perfione non or- 
dinario diletto . 


fi Per rfipome alcuna , diremo di quella , che più di ogni al- 
tra ci è parfia bafievole a farci perfezionare il noflro difigno , im- 
maginato per fortuna , e nato , per così dire , nella varietà d’un 
ragionamento famigliare di pochi amici . Ella è di procurare col 
dolce mezzo del piacere , e del diletto di richiamare la gioventù 
italiana alla frequenze lezione dei Latini Scrittori , che ai noflri 
Maggiori han fervilo di fiala per filire , non filo a queiralto fie- 
gno della Poetica facoltà, in cui vediamo molti di loro ejfier feti - 
temente a [cefi , ma di tutte le altre Scienza, anche più fievere. , 
nette quali tanto, fra le altre Nazioni, fi diflinfiro rn quei tem- 
pi , quando per quefla via era condotta la gioventù fludiofa nell* 
alto monte delle dottrine , E forfi che non v’è gran bi fogno cu, 
giorni noflri di rifiorare la già cadente Latinità , che volendo 
appena / Tendere il piè fuori delle um ili fue fittole , ed crwanzarfi 

* quelle della Filoficfia, Medicina, o altra qualunque delle belle Ar- 
ti, da barbare voci iffljrdita , vitn raffretta con roffire a ritirar fi, 

* tacere. Anzi net foro fltffio,in cui trattandofi dì continuo le Roma - 

leggi, monumento il più puro,cd elegante, che fio venato a noi 
dalP Antichità , muri* altro fìudio più convenevole di queflo dovrtb- 
trfarfi % non fiappiamo per qual infelice defilino , egli è così colpe- 

flato. 



• flato, e vìtifeto , chi fe ritornar fotejjèrc'i Romani legnatoti \ 
'altr'ufo non farebbero certamente delle lor tavole . , & quel, che— 
ne fece fra gli Ebrei il Santo lor Conduttore . Che più ì La Teo- 
logia fhjfa trattata con tanta eleganza , e decoro da S. Girolamo, 
rì altri Padri Latini , o Dio , con quanta barbarie s’ infettac i 
Intendono però di riprendere ciò, che per Jo piu fuole avvenire - , 
fafendo noi molto bene, che in ogni tempo , ed in ogni arte , o 
fetenza fi fono dati , e fi danno Scrittori Latini degni dei tempi 
delta Romana grandezza . Ma tornando a i Poeti, credemmo noi, 
che dtfpofta Pedinane in maniera , che una pagina daffe la le- 
-zinne del tefio latino , e l'altra quella del fuo volgarizzamento , 
-farebbe flato di gran commodo quefio facile pajfaggio con una fola 
moffa d'occhio dall'originale alla copia , e che farebbe flato quafi 
imponibile , che trattenendofi alcuno nella lezione del teflo , o in— 
quella della verfione , non lo fpingeffe la curiofita di poffare di 
tempo in tempo dalPuno alV altra per contemplare o nel? originale 
i tratti della eleganza , della fantafia , ed invenzione poetica , le 
bene addottati metafore , e comparazioni, o nella copia la felicità 
del traduttore ; e coti al contrario, fe venuto a qualche pafjo, in-. 
cui dal traduttore fi fia penetrato felicemente nello fpirito del Poe- 
ta, e che la verfione mantenga le fleffe bellezze del teflo , non fi 
defli a curiofità di offervarne li primi colori nelPoriginale . Rafia 
un fimil giuoco per poche volte ad allacciare « flrettamente i let- 
tori , ptrchì non fappiano più dipartir fi da così piacevole fludio , 
da cui finalmente fenz' aweder fette trarranno quel profitto nel P 
una, e P altra lingua, ne IP erudizione , e nelParte ancora di pen- 
fart , che Copra ogni altra deve pregiar fi , a cui fono indirizzato 
le noflre fatiche . E ciò maggiormente fe non ancora fi faranno 
fpedtti dalle occupazioni delle Scuole ; ed allora ne trarranno cer- 
tamente più gran vantaggio. Sappiamo beniffimo , che non conven- 
gono i noftri difegni colle majfime di alcuni , ai quali difpiace il 
vedere fimili volgarizzamenti nelle mani degli Scuolari di latini- 
tà , che guidati dalptcro e naturai razioemio fi accoftano ad altri 
per faper quello , che non poffono invefligare da se medefimi , 
Noi ptrò volendo sfuggire ogni conte fa, e lafciar ad ognuno il go- 
verno delle fut cofi a fuo talento , poflt da canto le infinite ragior 
. f"' ni. 
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vi , calle quali potremmo dimofirare l'effìr eglino in errore gran- 
di/Jìmo , e di non picciolo danno agli Studio// , fumo contenti di 
dire , che non ad ejjì vien preparata quefla edizione , ma per ufo 
dei ncftri figliuoli , e dt quei che fono con noi d' una ftefia opinio- 
ne , e ere demo avere un diritto bafìante di poterli guidare a no - 
ftro modo. • , 

Che fe poi vengano in mano dei dotti li noflri libri, non farà lo- 
ro di grande agio tl poter enervare ai paffì più difficili, o per le ma- 
niere latine , o per l’erudizione antica che contengano , quale fta _ 
fiata l’ in dufiria del traduttore Italiano a portarli nella noflra fa- 
vella , e non finirà loro il volgarizzamento in luogo di un perpe- 
tuo , e brtvi/fìmo commentano di tutu li Poett Latini} 

Le Dame fle/fe, alle quali faranno dedicati li no/lri tomi di 
tempo in tempo che ufiranno alla luce, averanno con quefla lezio- 
ne dilettevole il piacere di tutta P antica erudizione , e quelle che. 
fanno la lingua Latina , che moluffimt ve ne ha in ogni parte -, 
d' Italia , e fuori , oltre ai vantaggi che fono più convenevoli ai 
letterati , averanno quello di poter a vicenda e nell * una e nell'al- 
tra favella ricercar le bellezze del dire , ed offervar quelle imma- 
gini che tanto damo di vivezza , e di cfpreffione ai concttti. 

Finalmente gli Stranieri che della noflra lingua fono fludiofi , 
potranno fare in ogni luogo, e ferri! ajuto di maeftro, quando f ap- 
piano la Latina, un gran profitto, p.ifjàndo dal tefìo alla verfione , e 
notando nei noflri Traduttori quelle licenze , ma graziofe , e belle 
del dire , che non così facilmente s‘ incontrano , e nei Grammatici , 
e nei Prefatori. Oltre di che trattando/? nelP una, e P altra lingua 
V ifteffe cofe , che contengono tutta l'antica , t più ripofta erudizio- 
ne , e tante fetenze , faranno effi allo fleffo tempo un doppio acqui- 
fto . \ ■ : ' •• ?. ’\i 

Vi è fiato ancora , per così dire, un altro /prone a farci rifol- 
ve re a quefia non così picchia fatica , ed è una certa lodivol gara 
solle altre lingue , nelle quali fono fiati troffortati gli fi, (fi Poeti ; 
e benché fappiamo beni/fìmo, che non ci farà chi puffi contenderci 
il’ tjftre i noflri Maggiori flati li primi che fi fono efpofii a quefla 
amento ; pur o/Jervando che da quelli non tutti li poeti ci fono 
fiati volgarizzati- fi è parfo bene di dare l'intiero compimento 
Tom. IV. b ' olP • 
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a/r opera da gran tetopo incominciata , e non lafiiare che vi fi 'cu, 
poema, o altro componimento de Poeti Latini , che abbiano gl’ Ita- 
liani da difi derare in avvenire , 

Facile in vero fi fu tl nafeere q ue fio pevficro per le confidera- 
te utilità, che averi bbe recata l* opera , e grande copia di eofe ci 
parve d'aver pronte, raccogliendo quelle degli antichi ; ma venuti 
poi alla numerazione di tutti li Poeti Lumi che ci fono refiati , 
vedemmo non effir pieciola , e così leggiera la- fatica, la quale do- 
vevamo intraprendere : pur fatto il fàggio, e ripartita in molti per 
•fiere più fclUciti a compir la promefia, già prenderne sì fatta spe- 
ranza , che non vi farà chi fia per dolerfi di noi fra poco tempo . 

Pubbricammo già fono paffuti alcuni entft la Tebaide di Stazio, 
perche la nuova ekgantiffima verfione , che non era sì facile ad 
averfi, venifie più liberamente alle mani di ognuno, e penfammo, 
doe pofia ella sì fittamente, come avevamo dtfegnato, al paragone l» 
del ttflo Latino , avefie dovuto recar applaufo maggiore al chianfii- 
tno nome di quell’ illufhrc Perfonaggio, che volle venir fitto quello di 
Selvaggio Porpora -, ne ci fiamo punto ingannati , che in Uggendo 
il pur troppo difficile , e non di rado terxbrofijìmo poema di Stazio , 
t rivolgendo poi l’ occhio alla ehiarifiìma , e fimpre colta verfione , 
non v’ e chi non ravihfi di avere il dottiflimo Porpora mantenuta la 
maefiì e fantafia di Stazio , ed averlo riamato, per così dire, da 
quell’ afpra rugine , che a dar vero giudizio convun confe fibre nei 
di lui verfi. Che fi poi venga quefla verfione comparata con le altre 
più antiche del Valvafine, e del Nini, fi ricono fiera chiaramente 
quanto viva in -quefla lo fpirito e la mente di Stazio , e quanto 
quelli troppo firvtlmente abbiano feguite le di lui tal volta non ben 
eomfiiate vtftigia; i u 1 • '• ^ • \ 

Rimanevano le Selve , e l r Acbtllcide fenza verfione che fi fi 
eomparfa alla luce colle fiampe; onde la prima cura fi volfi a dar 
tutto intiero Stazio Italiano, e appena compita l r edizione della Te- 
baide,fi oppiarono alle opere riferite di fipra due Accademici che . _ 
fino in quefla Città , P uno Arcade , V altro Quirino , e P uno e 
l’altro in breve fpazio di tempo fi fono fptditi dall’ opera , 

V Accademico Arcade in fei rnrfi di tempo ci ha dato le tren- 
taduc Egloghe , che compongono i cinque libri delle Selve di Stazio , 

.... « pre- 
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t pretende aver pubblicato il tefto di effe coti purgato , che forfì al- 
trove r.on farà lodane migliore . Ha egli confettato gli Autori che 
fu quefte Stive hanno fritto , ne ha tralafciato l' Enfio, Grommio, 
Gevarzio , ed altri . Cosi pure ha confrontata tra di loro , e col 
tefto fcorrettijfimo di Domizio l’ edizione antica di Parma , di Ro- 
ma, e -di Venezia, oncT è venuto in cognizione dei tanti errori, che 
laceravano, per così dire, il Poema, c corretti quefli , fi lufinga di 
aver egli ri pituita alla Jua vera lezione le Selve, 

In fatti fono i fenfi della di lui traduzione così uniti, proprj , 
t naturali, che ben moftrano aver’ egli penetrato nella mente di 
Stazio . Ha tralafciato però di tradurre alcuni verfi, perchè da buo- 
ni Critici non fi riconofcano di un Autore sì dotto, e vi fi credono 
appiccati da qualche infelice peci afro, e fono ejfi diflinti nella no- 
fira edizione con diverfa forma di caratteri . NelT Epicedio per leu. 
morte del padre di Stazio fi avverta bensì, che fi ritrovano quattro 
verfi flampati ancor ejfi con differente carattere , non perche non - 
fi credano di Stazio ; ma perche dal conte fio di ejfi chiaramente ap- 
parifet mancarvi alcun verfo, oncT è che il fenfo refla imperfetto ; 
f perciò fi fono così fatti J lampare , perchè il Lettore non ricerchi 
'incontro nella traduzione, che aver ebbe avuta V ifiejfa imperfezio- 
ne del tefto . V' ha nientedimeno in quefto luogo la buona forte , che 
ftecome nei verfi trala fiati dal Traduttore fi fa da Stazio una com- 
, par azione, così tl fenfo dei verfi che fieguono a quei non tradotti fi 
unifico beniffìmo a quelli degli altri che li precedono . Finalmente in 
due verfi delC ultima egloga vi fono due voci ftampate collo ftejfo 
carattere diverfo, per dar fgno che mancando effe in tutti li Tefti , 
ba egli fupplito alla mancanza, che vi riconofce Dominio, e penfcu, 
. non efferfi ingannato dalla fua congetturai e poi può concederfi con 
tanta cautela una fimile libertà . 

L’Accademico Quirino fi è fruito della edizione Plantiniarm . ,, 
forfè non meno feorretta di tutte le altre , ma pur’ tffo ha reftitui- 
f o quella lezione, che ha creduta la più conveniente ai fentimenti 
lei Poeta ; ed ha notati con vario carattere quei verfi che fon ere- 
, luti di un altro Autore , perche però gli è toccata la parte del poe- 
ma epico, non vi ba egli avuto tanto di travaglio , quanto ne richie- 
devamo le Selve , thè più adomate di penfierì, e fantafie, fono fiate 

b i fog - 
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fognate ad tffir mino tntefi di quitto' fofjì la narrazione ìfl-iriccu, 
più accomodata alla capacità degli antichi Scrittori delle copie , dal- 
le quali fi fono tratti dagli Stampatori gli originali. Hi egli per 
tal cagione divifo in cinque libri l' Achillcide, in quanti fi vede di- 
firibuita in quella edizione. E benché fippia che in altre fia diflin- 
ta in foli due , ha voluto ritener quella del fuo libro , perchè in cofa 
di poca o niuna importanza, gli e parfo nufcir più corno. oda la le- 
zione colla frequenza delle paufe , che dan follievo , e piacere . 

La diverfa fpecie di poefìa ufata dall’ tutore latino ha condot- 
to l'uno , e r altro Traduttore per diverfa firada •. quello delle Selve 
ha curato di fpiegare le fteffe cofe baffe e triviali , che introdufpL. 
graziofamente Stazio nei fuoi componimenti, fenza perdere la maefià, 
e fofiegno del verfo fempre uguale, e fempre convenevole all' idee 
che accompagna: l’altro deir Achillcide ha voluto mantenere la fe- 
deltà della versione, e feguirc nel? epico componimento uno f ile fa- 
cile a quello adattato . La forte d’ amendue già viene alle m mi dH 
Pubblico, cui faranno quefii due pezzi di faggio a cono fiere le altre 
verfioni che feguiranno , alle quali fono già molti applicati , ed al- 
cune di effe già compite ben prefio onderanno fitto i togebj con _ 
queir ordine che diremo più oltre . Ma ci conviene prima dar qual- 
che rifpofla ad un tacito rimprovero, che pofjìdm fare a noi medefi- 
mi, di aver incominciata fìmile Raccolta dalle poefie di Stazio , e di 
non aver figuito la ferie dei tempi, dando principio dai più antichi, 
e collocando ciafitmo a fuo luogo ; e confejfando il difetto a chiunque 
1' opponga, ntun altra ragione di fiufa vaiamo addurre, fi non che 
troppo ha di forza il cajo a fimi li intraprefe , nelle quali fi pajfa 
facilmente da un difigno buono ad un altro migliore in tempo che 
non vi è più luogo di abbandonare il primo . Non farà perciò che. 
non refii ogni più fivero Cenfore pienamente foddisfatto ; poiché al 
fine deir opera , fi piace a Dio , daremo tanti fogli di nuovi fron - 
tifpizj, quanti br.fiino. Infoiando li già fiampati a Juo luogo , a re- 
flituire queir ordine rigorofo, che altri faprà desiderare . In tanto 
volendo noi andar oltre, e guadagnar tempo , daremo a vicenda un 
antico Poeta colla fua vtrfiont , una volta di antico Traduttore , 
un' altra di moderno , e così arerà il Pubblico il piacere di veder 
continuata f edizione , t quei Letterati che vanno affaticando/! a— 
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volgirizzirli potranno godere Gualche refhiro , che non di foto 
aleranno di bisogno quei che traducono Manilio , Prudenzio , Sìlio, 
Plauto, e fimilt. 

Una cofa principalmente ci è (lata avvertita dai Letterati nei 
Giornali di Venezia , ike prendendo noi in buona parte , ci pone-* 
in dtbito di dame loro le grazie , come facciamo ; volerne però dar 
loro tnf emt qualche rifpofla : 

Ella fi è, che U noilra mira principale di pubblicare le 
traduzioni de’ Poeti Latini, non ci t'acede perder di villa il 
teflo originale, intorno al quale dovrebbonlì fare le necefla- 
rie diligenze per darcelo più accurato, e più 'corretto chc_ 
fìa poifibile, (cegliendone le migliori, e le più accreditate 
edizioni , rifeontrando anche quelle tra loro per ritrovare 
la vera lezione &c. Egli è certamente un degno ricordo, non filo 
■profittevole , ma ne ce ff ario in fimili edizioni ; e molto / ciocchi fa- 
remmo noi , fi impegnati a dar il teflo , e ia verfione , V uno 
fronte de /fa lira, non poneffimo un ugual cura in atntndue. Pero, 
fi fio lecito il dirlo , un tal avvifo non è diffimìle da quello , che 
fuol darfi ai naviganti, di ojfervar bene il tempo, prima di feiorre 
dal lido . Che perciò ? Fatte tutte le •Jfervazàoni , e le più fide 
congetture , farà finza tempefle il viaggio ì Nientemeno . E chi 
non fa quanta fìa vafla la mole delle varie lezioni raccolte iw— 
ognuno de’ noflri tefli fin’ ad ora , e quanto più fmifurata diver- 
rebbe , fi tutti in un luogo fi unijfero gli antichi loro Codici per 
farne un tal ufi ì Dopo che avefle confumata la vita in far queflo 
rigorofi e fame ad uno filo dei noflri tefli , che nientemeno ci vor- 
rebbe di crudeliffimo tedio, potrefle qfficurarvi di avere invefiigata 
la vera lezione} Vi rifpondemo francamente di nò : che il cafo 
portò certi errori nelle penne degli antichi copiatori , li quali finn * 
ottimo finfo, e gli Autori fleffi non faprtbbero più cancellarli . Chi 
non fa le crudeli letterarie battaglie per fofienere o Cuna , o l’al- 
tra lezione ? Vt darebbe il coraggio di entrar fra mezo ? Per me 
certamente non fanno qwfl: brighe . Dunque ad un tal critico 
tfame ci vuol una cert i moderazione regolata dal buon finfo , c— 
tontentarfi di certa prudente induflria , rimettendo il di piu alla-, 
forte degli altri ; ebe altrimenti lafiiaremo noi *\ noflri nipoti il 
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f iacrre di compir Fedizàone dei Fotti . 

Noi però fumo fuort di qucfto grande intrigo , perché fe da- 
remo alle (lampe una ver/ione antica , nientepiù davano curare , 
thè d'tnvefìtgar , fra le molte che ve ne fono , quelle lezioni , di 
cui fi fervi l’antico Traduttore, e dovemo taf tare ad ejfo la etera 
di mantener per buona la fua, e quando vcl jfimo f are t faccenti , 
colle campane di Manfredonia , chi canterebbe d'un tuono , e chi 
Sten* altro . 

Se pei daremo alla luce una nuovaverfime faremo più ficuri , 
t meno dovremo far di fatica , perchè gl'ifleffi nuovi Traduttori ci 
daranno il tefto tale quale crederanno tffi debba leggerfi , cornea 
hanno fatto i due nefiri diligenti Academici , ed ognuno di ejp 
nel cafo d’intoppo rijponderà per la parte fua. 

Che in verità non potemo noi applaudire il penfiero di dare il 
tefto a mftro piacere, o a giudizio de’ più dotti, e ritener F antica 
verfìme , facendo le annotazioni, dove la traduzione fia diverfix . — 
dal tefto , che queflo farebbe in buona lingua un fare il pedante 
agli antichi Traduttori ad ogni terza parola, e ftuccare tì barba» 
rèamente i Lettori, che avejjero a dar alle fiamme e tefto, e ver. 
ftone , ed ogni noftra fatica . 

Perchè però vogliamo efftre docili , e foddisfare ognuno fe 
fia pcffibile , quando vi fofic un’ enorme déuerfità , o che non potef. 
fimo ritrovare la lezione tifata dall’antico Traduttore , o che fi [of- 
fe fervito egli di una comunemente riprovata , non lafciarcmi di 
avvertirlo . E perchè defìderamo più d’ogni altro , che le noftre_, 
verfìoni fervano veramente a quell’ufo , a cui le abbiamo deflinite , 
non avemo tralafciato di [piegare con alcune annotaz onì le cofe_. 
più difficili, le quali ben intefe dal Lettore, non potrà non inten- 
dere ancora facilmente il tefto latino . Tutti quefti ajuti fi diran- 
no ad ogni Poeta nella maniera che fi è fatto con Stazio , e fi 
ritrovaramo le annotar,ioni al fine di ciafcuno coll'ordine delle 
pagine , e dei verfi per maggior commodo . 

Di tutto ciò ti volevamo intefo , Cortefe Lettore, accio me- 
glio pojfi conofcere il noftro difegno indirizzato a dilettarti, e gio- 
varti infieme , che fe il potremo confeguire , farà noftra mercede 

Ferverti fervito ,t vivi felice . . 

-*-* t VITA 
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VITA 

« % 

D I 

P* PAPINIO STAZIO 

SCRITTA DAL SIGNOR 

FILIPPO ARGELATI. 

A tre fimofe penne nella noltra Italiana favelli 
poeticamente tradotte comparifconoallaluce le 
Opere di P. Papinio Stazio, Poeta di grido non 
inferiore a que* molti, che l’antichità ci ha con 
lomma fatica con fervati fino al prefente nel me- 
zo delle rante re votazioni di guerre, di pefiilenze,d’incendj, 
di cangiamenti di Regni , e di Religione, che quali per 
due mila anni già fcorfi hanno di si fatta maniera fconvolto 
il Mondo, che pur troppo altre belle memorie fi fono per- 
dute affatto, con Svantaggio ben grande delle lettere, e de* 
Letterati. Sono, è vero, arrivate per fino a noi, dopo tanti 
lecoli, le Opere di Stazio, ma per colpa de* Copiatori, o 
k°P. o non diligenti abbaftanza, sì diffbrmate, che a*, 

reftituire loro la primiera bellezza, ed a liberarle dalle altrui 
alterazioni, vi h fono applicati daddovero gli eroditiflimi 
Gronovio, Gevirzio, Barzio , Domizio, Morelli , Croceo, 
Moretti, e dopo tutti, maffìtnamente, per quello riguarda al* 
le Selve, il Sig. Marklandi. 

Ma chi di quello celebre Poeta abbia falciate quelle no* 
* iz,e , le quali pollano lare» venire in piena cognizione-, 
delle di faj qualità , per ifcriverne la Vita , e compierà* 
con ella l’idea del noftro lavoro, nota ne troviamo alcuno, 
che di propofito fiavifi applicato. » " 

L’antichità pochillime ne ha confervate» Gli Scrittori, 

che 
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che di lui hanno parlato, cóme eh? fi? no di pareri divertì , 
io altresì li confiderò come foretti, ed a mifura o del di loro 
impegno, o della loro patitone ancora v.arj fi feorgano in_, 
darne delle di lui Opere il giudizio. Quindi avviene, che—* 
aita concepita idea, ai volerne daie la Vita di Lui, fi fanno 
incontro quèlle flefle difficoltà , che mi fi oppofero in de- 
ferì vere li vita di Anacreoiite Poeta Greco, e che con le— * 
Ode del medefimo in verfi Italiani efie pure tralporrate, già 
pubblicai. Tutta volta per foddisfare all’ impegno della mia 
mente, non ottante le aiferepanze dei pareri dei Critici più 
eruditi, 'che porrò tra di loro al confronto, mi Infingo di rica- 
varne il vero, col rimetterne poial notlro difappamonato leg- 
gitore un più fenfaro giudizio. 

Nacque P. Papinio Stazio da Parenti affai civili , ma 
'ridotti à fortuna mediocre, ciò comprendendoti dall’Egloga 
IH. del libro V. delle Selve, ove parlando di fuo Padre: 

Non tibt deformes cbfcuri fanguinis ortus 
. Nec fine luce gema ( quamquam fortuna Parentum 
Arflior expcrfss ) ec. 

e nel principio dcll’Achilleide , ove parlando di sè medefi. 
tao, ebbe a dire : 

...... Meque inter prifea parentum i 

Nomina cumque fuo refonant Ampbione Thebee . 

1 r Napoli fu la Patria del noftro Poeta, come tante volte 
ei lo ripete nelle Sei ve, e fingolarmente nell’Egloga V.'tiel 
libro III. parlando della Moglie: 

Anne quod euboicos feffus remcare penates 
Auguror & patria jenium componere terra ! 

0 più innanzi 

Noflra quoque haud propria tennis, nec rara colonis 
P arthenope , ec. 

-• Sono per tanto in errore Dante, ed Eufebio.che Io vo- 
gliono maetlro di Nerone, ed altri, che hanno ftimaco effe- 
re Papinio Stazio, nativo di Tolofa, confondendolo con un 
altro chiamato Stazio Surcolo, che l’anno LX. di Crifto al 
tempo di Nerone medefimo era in Francia Maeffro di Retto- 

rica. 


/ 
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ira da Svetonio chiamato Vrfolo I ed a dir vero Urfi , & 
fono antiche famiglie , come dalle lfcn^m ra^: 
ni Quefti perciò Ho sbaglio evtdentiflimo, mentre, ol 
fìe la* teftiSaL di Stazio medefimo , che Nascano fi 
dice è altresì ceTto , che il noftro Autore non vide fott 
Nerone , ma fotto Domiziano, e dal raedefimo Imperadore- 

faVO pIpi’nio fu il Padre del noftro Poeta .eloquente 
di aue’ tempi, ed infigne Poeta anch efto latino , e gre , 
STWSTrflWk. nell’ Epicedio campoBo per 1. 

di lui morte. Egloga 111. libro V. delle Selve. 

Et gemina plangct facundia lingua . .... 

E quantunque non fiano a noi pervenute le All 
Opere .Tappiamo però, che ha deferirlo in verft 1 incen- 
dio del Campidoglio, a cui fu melTo il fuoco nelle guerre- 
civili, eccitate in Roma dai Vitaliani, e dai Partegg ^ 

P Quefto fuo componimento meritò l’applaufo di 
e. dello fteflo Imperadore, e lo conferma Stazio nell Egloga 

citata . . 

— — Exci/ìs cum tu /blatta tempht 
Impigir di' tnultum faucibus velocior ipjtt 
Qneipis ore pio ec. . ---.fi/». 

Cantò più volte Papinio da giovinetto in Napoli in oceano 
Ine dei Quinquennali che ivi celebravanfi 

jttque ibi dum profers annos , <uitamque [aiutar i( 
Protinus ad Patrii raperis certamina lujìrt 
come fi legge nell* Egloga (uddetta . , , , 

' Fu altresì il Padre di Stazio maeftro non Colo dell Impe- 
radore Domiziano, che onorollo col dono dell’ aurea coro- 
na,e ravvivò con la di lui autorità Io fplendore della Itirpe 
d’un Letterato sì degno, quafi fmarrita nella perdita dei be- 
ni di fortuna; ma eziandio il fu di Giunfprudenza : Uomo 
‘verfato nelle ftorie, e nelle matematiche , e pratico dei «ti 
e delle ceremonie, che dalla Gentilità fi tifavano pel cui o 
'dei loro Numi fognati. Abbtftairza fi comprendono tutte le 
prerogative di Papiftìo nella predetta Egloga , fcritta dal 
Tom. IV. * & 
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glio in 'oocafione della di lui morte, ed -a maraviglia , come 
tutte le altre, dall’ infigas Pallor Arca la, tradirti. : . \ 
Se il Padre di Stazio, ed Angelina fui Maire, fodero 
nativi di Napoli, pare, che, non fu ancor ben certo predò 
gli Autori; più amichi . • V 

Per la Patria d’ Omero , e di Anacreonte conrendano an- 
cora molte Città , ognuna delle quali pretende averne Li gioi- 
rla; Selle, ( in oggi Velina) e Napoli fono in difpura tra la* 
io, pretendendo ognuna d’edere la Patria di Papinio. 

i Può darli, che nei tempi più remoti fodero oriundi di 
Selle i di lui Antenati; ma fe dobbiamo credere a Sdaziò 
nell’ Egloga citata, non folo ei chiaramente afferma , cfcre 1 fuò 
Padre era nativo Napolitano, ma ancora per lunga £erie__* 
•d’anni erano di Napoli i di Igi Avi, e Bifavolr ec- ‘ 

Partbmoptque fuum longe prclat ordine vii* . Egh fnddettW. 
In età d’anni 65 . morì Papinio Padre del notfro Poefà-*' 
irinifque dectm quinqutnnaha luflria ^ J* 

J tonda ftnns . EgJ. cir. 

ÌL'ulrirpa di Jyi malattia fu un oppreflìonje al cervello, 
che gli cagionò fonnolenza tale, che dormendo mot» . Chia- 
ro l’efprime l’Egloga citata. , -, „ ' :,J 

Sed te torpor turca, & more imitata quieti-m 
Exflicuit : falfoque tulit fui Tartara forano . 

Il rollio Poeta, per ritornare onde partimmo, ebbe in 
moglie Claudia, che figlia di Claudio Aprllinare fi crédit 
da Francefco JMatrràcci fomentatore dell* AchilWde t che 
fode Romana da Domizio Caldejino nei Cuoi cpmemi lo- 
pra le Selve deducefi; che perciò di. maU Voglia s*i echide a 
padar a Napoli col marito, come fi argomenta dall* Egloga 
V.del libro 111. delle Selve, nella quale il Poeta fa perfyade 
al viaggio, modrando alla medefima Je qualità di Napoli , c 
le ragioni per fcrla rifolvere ad abbandonar Rbma. - , ' 

Era Do^na per alrro di lenno, e prùdente, che in ,rT- 
fenza del nutrito per ao. anhi maoitenne la fede anatri nftoniè- 
le, come apparifep dair Egloga meddfima'. f 1 

Stazio di freiòa «ti , ea innamorato di lei la Iposò, 
gii lanciata vpdova da un altri? ^-octi^di fui non fi fa il no- 

“ 3 * '* 4 ' '•J/'* ' ■'■ rae »- 
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mp* ed avea fedo lei una figlia, che fi di lei Primo irrito 
àvea avut j daaltfa fui prima mog!ie,e quella anche da Stazio 
Fu ben accolta. Non è punto vero, come altri han penfato, 
che fotte Claudia (lata moglie di Lucano, memtre ralé noA 
chiamava!! la moglie di Lucano, ma bensì Polla Argentarla, 
Donna dottittima, che fu di follievo al' marito ne’ tre primi 
libri della Farfalla , e con tal nome la chiama Stazio rac- 
defimo nell’' Egloga Vii. del fife. M. d'ette Selve fatta ad ili. 
tanza di Polla mtdefirna . , ! 

Tu rafia titu.’um dccufijne Polla 
j }ucunda debis allccuttone, 
e più fotto ancora ‘ 

- . Morante Polla . , < ‘ 

lo che m olirà con evidenza, che duella non fu giammài Fua 
moglie. 1 

Nella Poefia , e nella Geografia , ed rn altre tenenze fu 
ammaeftrato il noflro Poeta eia Papirtio fuo Padre, e ne fa 
egli fletto teflimonianza nella funebre Egloga già riferita . 1 
Compofe il noftro Stazio, prima d’ogn'Vltra cofa, i cin- 
que libri delle Selve, nei quali fi ammira il di lui fpirito, t 
la di lui molta erudizione , e maniera in ifpiegarfi' tanto fe- 
licemente, fovra tante cofe si difparate l’una dall* alcfi*:‘Sì 
meritò perciò l’amore di Domiziano, il quale lo condecorò 
con una corona fimile a quella, che già diede a fud Padre, 
ed ebbe l’onore di ftare a menfa collo fleflo Imperadorc- , 
come ci fletto l’attefla lib. IV. Egl. II. delle Selve 

Afi ego cui fa era Cafat nova gattàia cans ' ' J • 

Nunc primum dommufque dedit confurgete mmfa . 

Nè contentò Domiziano d’aver diftriltoStaZid Còti le fr* 
rezze defetitte, a lui donò una pottettione in Albdnd, è ‘di 
quefla ne fa menzione nell’ Egl. V. lib. IV. delle Selve’ 
Parvi beatus rurii bonoribus 
Qua prifea TeUcros Alba colit larer éff. 
fc qui puf fà menzione della cotona ottentìrà pfet' fa pifimi., 

Volta dalla magnificenza dell' Imperatore nelle Fette dì Paf- 

•.» t »' Hci» nT’-ne i» i 
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Rtrirut lelloram Virago Cafareo decer avit auro. , 

A lame beneficenze corrilpofe Stazio con la dotta fua_i 

E nna, umiliando in oflequio ben dovuto al Cefareo Tuo 
ecenate la Tebaide, lavoro erudito di i*. anni ; e l’Achil- 
lcide, che poi reflò imperfetta , prevenuto, come fi erede», 
dalla morte ; e convien penfare che fia cosi , avvegnaché 
le fofie a lui toccata più longa vita, ed avelie compiuta», 
l’Achilleide, avremmo da lui le gefta di Domiziano, che__> 
promette di deferivere dopo dell’ Achilleide ftefla,come nei 
principio del canto fe ne protetta 

.... re longo , me dum fidente parata 
Moltmur ; magnufque libi pr fluite Abiliti. 

Di quello fuo difegno ne diede anche motivo all’amico 
fuo Vittorio Marcello nell’Egloga IV. del 1 V. lib. delle Selve 
Sed vo:at arcitenens alio pater, armaque monflrat 
, , Aufonii major a Ducisi • . „ -, , 

Il che francamente avrebbe efeguito con la facile fua^ 
penna, fe morte anzi tempo non lo ave! Te arreftato. 

Quali, e quanti fo'Tero i componimenti di Stazio recita- 
ti e alla prefenza dei Padri , e del Senato i iv Roma , e nelle 
Ielle di Pallade in Albano, o nei quinquennali della lui Pa- 
tria, o in quei di Giove Olimpo in Roma fletta , noi (apremmo 
noi dire, non ettendo quelli, come ne pure le Opere di fuo 
Padre arrivati fino a noi, che dei meclefimi altre notizie», 
non abbiamo, fe non quelle che fi polTono raccogliere dalle 
'Sélve . 

A Stazio letterato di grido, infigne Poeta, ben veduto, 
ed onorato dall’ Imperadore non mancarono Amici . Quei 
che fono a noi noti, ed a’ quali fcrifie il Poeta le fue Eglo- 
ghe fono Stella Patavino Poeta lepidilfimo , ed al quale in- 
dirizzò non folo il primo libro delle Selve, ma l’Epitalamio 
ancora per le di lui nozze con Violantilla lib. I. Egl. II., ed 
in due giorni ei lo compofe, come in un giorno avea cora- 
potto, la prima Egloga di quello libro per la ftarui equeltre 
.di Domiziano, e, prefentata adi’ Imperadore il giorno dopo 
che fu eretta nel Fòro Romano’; Egli fletto fe né protetta», 
nella lettera a Stella diretta, Cttezum, fono le fue parole, hot 



Wfrfùt, quos in tquum maximum feci , indulgentijjtmo Imperatori , 
poftero die, quam deaicatum erat opus, tndere jujfus fum . Potui - 
fli illud ( dicet aliquit ) dr ante vidijje . ReCpondcbii tilt Tu , Stella 
tarijjìme, qui Epitbalamium tuum> quod mini tnjunxcras ,fcis biduo 
fcriptum . 

Minilo Vopifcov^ al quale in un Ibi giorno deferire* 
la Villa di lui, che avea a Tivoli > come nella lettera fud- 
detta Tattefta,^ VillamTiburtinam fuam dtferiptam à nobi» uno 
die, ed è l’Egl. III. del I. libro delle Selve. 

Rutilio Gallo , al quale con pari facilità d’ingegno de- 
dici l’Egloga IV. del libro fuddertóte con maggiore vivaci- 
tà e prontezza cantò del Bagno di Claudio Etrufco , uno effo 
pure de’ Tuoi amici, nel brieve (pazio d’una cena; qui Bai - 
neolum à me fuum intra moram cena recepita come nella lette- 
ra citata aggiugne; ed è l’Egloga V. del libro predetto; co- 
me pure in una notte compofe l’Egloga VI. di detto libro: 
Gli altri fuoi Amici furono: 

. Attedio Migliore , al quale dedicò il II. libro delle Sel- 
ve, e la I. Egloga del libro medefìmo per la morte del Gio- 
vine Glaucio fuo liberto. 

- • Scherzò pure in grazia di lui fopra di un Platano vici- 
no alla fu a cafa di campagna Egloga III. libro fuddetto. 

P olio Felice , a cui deferifle la lui Villa di Sorrento Egl. 
■II. del predetto libro, ed al medefìmo dedicò il libro III. 
delle Selve, e nell’ Egl. I. comenda il Tempio d’Èrcole, da 
erto Polio fabbricato nella menzionata fua Villa. 

Flavio Orfo , in grazia di cui compofe l’Epicedio in-, 
morte del fanciullo Pileto fuo liberto delicato. 

Merio Celere , quelli fu mandato dall’ Imperadore co- 
mandante di una legione in Siria , Stazio ne delcriveil viag- 
gio Egl. II. libro IH. , e nella III. fi lagna con Claudio Etrufco 
già detto, per la morte del vecchio Claudio Etrufco fuo Padte. 

Gaudio Earino giovinetto ; a quelli per la prima volta 
.che furono tagliati i capelli , e mandati al Tempio di Apol- 
lo in Pergamo, indirizza Stazio fu tal argoménto l’Egloga IV, 
del fuddetto libro. ? • 

Vittorio Martello , a cui indirizzò il libro IV. delle Sel- 

/ w i,(.: c i • •• re. 



nel quale -fi legge ancora la lettera al luddetto M irceli* 
r » « » r,cercanc lolo a dargli parte ove lia per paf- 

tare Iellate m compagnia dell* amico Gallo, ed è l’EglogU 

i r* Y ,ttori P Marcello dedicò pure Quintiliano 

»e lue Inlhtuzionì oratorie. 

S 

fgrillé 

A-~«- r . fucili era allettante d’antichità; Stazio 
per compiacerlo delcriye nell’ Egf. VI. di quello libro l’Er- 

n e vi* t€> >n un vaf ° ^ bronzo u( o di ravola , e da_ 
elio Nonio per un antico raro monumento polTeduco. 

i Giu-tio grande Oratore , elTendo quelli in Dal- 

mazia Sdazio gli iqvia l’Egl. VII. del fuddetto libro richia- 
mandolo a Roma. , 

■c ^ P^flualìone di quello Amico compofe la Tebaide già 
ritenta; I3 divifeiin XII. Canti, ad imitazione d’Antimaco, 
che cantò più ditfofamente fu lo Hello foggerto. 
iTm GÌ ? r °, fi 1 *"'™* ■ Con quelli fi raJIegraSrazio UelTEgL 
V IH. di detto librp per la nafcita d’un Mafchio- 

Plozio Grifo } inviò a quelli l’Egl. IX. del libro fuddeo- 
to,neI a quale per ifcberzo narrai regali, che folevano man- 
darti gli amici a vicenda ne’ Saturnali. 

Abtfcanzio . A quelli confacrò il Poeta il V., ed ultimo 'libro 
elle lue Selve: per calmare la doglia di quello amico, che 
ancor I opprimeva, e forzavaio a piangere la morte di Pri- 
IciHa lua Moglie, benché folle già palmato tur anno, Stazio 
cercò di fcemare il di Ipi cordoglio con l’Egl. I. di quello 

1,bro ', . .- : . 1 . : . ; • • - 

L'ultimo degli Amici più cari a Stazio, e che lì trova- 
no da lui onorati, e menzionati nelle Selve, lu il Giovine^ 
Crtjpmo ,, figlio di Vezio Botano; In occqfiooe che partì da 
Roma mandato dalirimperadore a militare in Tofcana, Stazio 
Io accompagni con l’Egloga II. dei libro antidetto, lodando 
le gelta diBohno,ed efortandolo a feguire le di lui pedate. 

. Fra tanti , e tali amici di Stazio , e.fra unti Autori a_ 
lut contemporanei he pur uno li trova , che di lui abbia la- 
fciata onorata memori* «e* luci ferirti. Lo Hello Stella il 
pm caro amico di Stazio vien lodato , c nominato da Mar- 
ziale, 
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zjale, Cernu dir parola di Stazio. 

Gli Uomini grandi, e tanto più que’ , che godono il fa- 
vore de’ Grandi, furono mai Tempre oggetto d’inyidia. Non 
è pertanto maraviglia , fe Marziale loda Sedia, e tace di 
Stazio. 

Stella era Poeta molto inferiore allo fteflb Marziale, pe- 
rò niente perdeva in lodarlo di quel concerto, che gli uomi- 
ni avevano di lui ; ma Scazio, riguardato con diflinzione__* 
dall’ Imperadore , onorato con doni , e che alla prefenza del- 
lo Hello Domiziano Io fuperava in verfeggiare aU’improv- 
vifo con piacere dell’ Imperadore , non e flato nominato , 
pè loda.ro da lui , che fuo competitore ben debole era rico- 
pofeinto,: e .forfè Stazio intefe parlare di Marziale , quando 
a Settimio Severo ieri vendo l’Egl. V. del IV. libro delle Sel- 
ye , dopo avergli detto , che vittoriofo in Albano era flato 
croato della Celarea Corona; aggiugne , che lo fteflo Setrii 
.mio avea fatto ogni sforzo ,pesr fofteaere il di luì competi- 

1 , ' in ' • 1 I ; : J 

^ / , GÌWfTì/ dulcc pcTtculuifi v .. r j , ■ , ' ’ ■ ) 

Conr.ifus omni pe flore tolLrts , , , , ;i . { , 

c " Egli -è .ben certo, che per la compiacenza, la quale mo- 
flrava Celare de’ Tuoi verfi , s’indufle Stazio a far pubbliche 
le Selve ; con tutto che le riconofeefle come parto d’un ho- 
bito calore poetico, perchè in poco tempo , e jufora.aU’itn- 
provvifo l’Egloghe, come j’è detroi cqmpppeva. ; ‘ 

Ncn Tappiamo indurci a credere a Giovenale , il quale 
afleiilce ,' che fia parto della penna di. Stazio va,» .eefrg;'ahti- 
za commedia, intitolata l’Agayc , mentre non fè ae tfoviL* 
latta daeffo lui .alcuna menzione nelle Selve, nelle quali per 
altro tutte le lue fortune, componimenti, amici , moglie, £ 
parenti rammemora. 

Pentiamo, che Giovenale , Satirico che egli era , nnrvi 

S otendo in rofa alcuna attaccar Stazio ., abbialo fatto autore 
i quello componimento , per aver luogo di perfuadefe— < 
jk pollerò , che fo'Ie Stazio un’ Uomo miferabile , fcrivendp 
nella Satira Vii. che vendette per bifogno 1» detta commedia 

a Pa- . 
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1 Paride , ed ecco come tra un mifto di lode e biadato s’ 

efprime: 

Curritur ad voetm jucundam fr nomai amica 
1 7 bcbaidos listar» fecit cum Stattus urbtm 

Promifitque diem ; tanta dulccdinc captos ■ • 

Afficit tilt animo t tantaqtte libidmt valgi 
Auditor ; fed cùm frtgit fubfellia ver fu 
Efurit , intabi am Partdis nifi vtndat Agavtm 
Chi potrà mai ragionevolmente penfare , che un Uomo 
affidilo da un Imperatore benefico , e che a lui, oltre molti 
doni , diede un podere in Albano , avelie da ridurli in ne- 
ceffità di vendere per non morire di fame un di lui compo- 
nimento? Chi ben rifletterà al fenfo , ed all’ animo di Gio- 
venale , potrà facilmente conofcere , che lìccome porta io- 
campo una commedia , che certamente non lì fa che fofTe_» 
mai fcritta da Stazio , così ha voluto Con la fua penna Sati- 
rica dar gratuitamente al noftro Autore un* ingiutta sferra- 
ta ; fu tal debole fondamento avrà forfè fcritto Domizio 
Calderino , che Stazio morì di tutto bifognofo ; quindi c , 
che non approviamo la di lui teftimonianza. 

La verità fi c, che Stazio in età avanzata , unico figlio 
di fuo Padre , e lènza aver avuto alcun figlio , e poco do- 

S o la morte di Domiziano l’anno cenrefimo dell’Era Cri- 
iana morì pacificamente in Napoli fua Patria , e non già , 
come fcrivono alcuni , dallo fletto Domiziano uccifo a colpi 
di Itilo. 

Domizio Caldefino attefta , che lafciò dopo di sè una_. 
figlia ; crediamo che s’inganni, avvegnaché da Srazio non li 
è mai intefo nelle Selve parlar d’altra figlia , che di quella-, 
di Claudia fua moglie, ma figlia della moglie drl primo ma- 
rito di Claudia medefima. E’ ben vero, che Stazio per defio 
di lafciar dopo lui un’erede s’aveva prefo un figlio adotti- 
vo, ma che in età ancor balbettante fe ne morì. 

Hanno alcuni penfato, che folle quelli luo figlio, e nato 
da Claudia, ma vano è un tal loro penfiero, fe Stazio mede- 
fimo nell’Epicedio di lui, che c l’ultima Egl. delle Selve , 
fi protetta : A’w» 
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„ , • . Non de flrrpe quidem\ nec qui mea nomina ferrei 

Oraque ; non fueram genitor frc. 

Dante n’aflicura, che Stazio era propenfo alla Religione 
Cridianajma quantunque dalle di lui opere, nelle quali non fi 
leggono cofe lodanzialmente contrarie ai buoni coflumi, non 
avendo prefo a cantare argomenti infami , e difonedi ec. fi 
comprenda eh’ era Uomo onorato, e di buona morale fornito, 
ne fofpendiamo la credenza, tanto più, che da niun’ altro degli 
.Autori a lui vicini ci viene tal propenfione confermata. 

Quantunque non (ìa di nodra intelligenza il dar giudi- 
zio delle opere di Stazio ; tutta volta per non ommettere_< 
cofa, che pofla defiderarfi dagli eruditi nodri Leggitori ci è 
parfo non fuor di proposto l’aggiugnere alla di lui vita_» 
quanto de’fuoi componimenti hanno (crino li più infigni Let- 
terati , riportandone i loro fentimenti , quali appunto li ri- 
troviamo. E’ fuor di dubbio , che gli Autori antichi corre- 
vano, come incantati , dietro le Poefie di Stazio , facendoli 
loro delizia della lettura de’fuoi fentimenti , e di tutte le__> 
opere di lui. Solo i moderni han divifo fra di loro le fazioni. 
Tutti i loro pareri, che qui efponiamo, fi lafciano al giudi- 
zio de’ Profeflori viventi : e(Tì conolceranno chi ha giuda- 
mente parlato, chi con paflione e con ingiudizia. 

Olao Boricchio, (i) e Famiano Strada ce lo deferivono 
difuguale, ora nello fuo dile fiorito e magnifico, innalzan- 
doli , ed ora abbacandoli di troppo ; anzi l’ultimo di quedi 
.arriva a dipingerlo nel più eminente luogo di Parnallo in_ 
atto di precipitare. 

, Il Padre Briezio(x) che aparagone di Marziale lo innal- 
za fino alle delle , per edere nel verfeggiare più forte ; ló 
dichiara dappoi più ofeuro , ed ineguale , ed alla gioventù 
nocevole per lo dile, che a lui non piace . Certamente chi non 
incende perfettamente Stazio lo dirà ofeuro, e le opere di lui 
non fono per gli Scolari della Rettorica, ma per i Maedri . 

Renato Rapin (3) pretende , che abbia podo tutto il 

fuo 

( 1 ) Diflirt. 1. de Porr. Lat. 

( 2 ) Porr. Lat. l:b. 2. 

( 3 ) Reflex, particul. fur la Poetique P. U. Reflex . IX. 
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fuo Capere' nella grandèftrt, e nefft fflir*rfi7ic'en2a ielle paro- 
Je piuttofto, che nelle cofe, dilettando l 'adiro, e non il cuo- 
.rr; bizzarro egualmente nelle fue id*e, che nelle (he efpref- 
fioni, AlTerifce, che la Tebaide , e l’AchilIeide nulla hanno 
■di regolare, ma il tutto troppo tratto , e fen 2 a proporzione ; 
mottra poi di. lodarlp nelle Selve, dicendo , che in ette ha— 
fervato uno ftile più puro, più aggradevole, e più naturale, 
arggiugnendo che quello genere di Poefìa non avendo anco- 
na avuto le redole come FEpica , la Dramatica , e la Li- 
rica , Stazio fi c trovato in una gran libertà di feguirare il 
Tuo genio, fenza rema di andare contro qaelle leggi , che—* 
non erano per anco flabilire. 

Semiamo ora il Padre BbflVi , (i) che Io paragona «— 
Lucano, ed a Silio Italico, abhenchè egli abbia prefo un fo g- 
getto eroico, cioè proprio al Poema Èpico, con quella dif- 
ferenza, che Lucano, c Silio hanno defcritto, il primo nel- 
'la Farfalla, l’altro nel fuo Annibaie cofe vere, e puramente- 
ifloriche; il noftro delle fìnte, e favolofe ; ma perchè come 
daStorico raccontai, vuole, che porta dirli anch’egli Po*ra_. 
Epico, indi venendo poi più al precifo della Tebaide , pre- 
tende , che quella fìa piena di epifodj difettofi , che quali 
tutto- vi fià irregolare, edei luoghi ideili sfigurati: Pretendi; 
che la maggior parte dei caratteri , che il noftro Autore 
fórma degli Eroi, ed alle altre Perfpne di quello fùo Poema, 
funo per Io più falli , aggiugnei.do,che egli porti all’eccefo 
le paflloni delle Peiione,di cui ci parla. Per altro ri cele- 
bre Vefcovo Antonio Gcdeau verfo la fine del primo fecolo 
della fua Storia della Chiefia, non approva quello giudizio 
del Padre Fottìi , il quale non lafcia di mira rAchilleide- , 
unendoli al Padrtf Manbrun (a) per avere, dicono, il nolfro 
Autore prefo per materia del luo Poema un Eroe , e noru 
un’ azione fora , facendo la vità quali intera d'Achille , lem- 
la fermarci nei con'fini fegnati dal grande Omero , e vuoici- 
non effere quello Poema, che una talfa unità, che confitte—* 



( i ) Irrite du Poesie Epique lib. i. c. 1 6 . 

( i ) Cenf. dittici, de tribus Ptemat. Jimul cum diffht, de diateli, 
de Poemat. Epicv . * 1 -i.— 
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nella fola unità dell’Eroe , e che ben lontano dalle regole—» 
dateci da Annotile egli non ritrovi unità nelle azioni, co- 
me il Poema Epico richiede , non potendoli tanpoco dire—» 
una favola, con tutto ch’egli lìa un quali continuo racconto 
di finzioni con ordine iltorico ceduto. 

Quelle , a dir vero , fono le accufe principali date da* 
moderni alle opere d I no/lro Stazio ; altri però di non mi- 
nor grido le hanno elaltate , fra’quali è giunto Grozio con— 
Giulio Cefare Scaligero ( i) a paiagonarlo a Virgilio , met- 
tendolo quell'ultimo fopra gli altri Poeti Eroici Greci , e—* 
Latini , anzi lì è falciato lo Hello Scaligero fuggire dalia- 
penna, che Stazio abbia fatto de’ migliori verli che Omero , 
Io che ha fatto quali dubitare , fe egli folle cosi buon cono- 
ftitore della Poetica, come lo era dell’ altre fcienze , abben- 
chè poi in altro luogo non lìa egli flato così parziale del 
n rllro Autore, e li contraddica. 

.Monlìeur de Maroles li duole nella Prefazione della fua 
r ranzele traduzione, che non fi faccia gran conto di Stazio, 
euendo dello Hello lentimento, che non vi Ila chi più di lui 
s accolli a Virgilio, benché Stazio medefimo per atto di 
modeftia non ha mai creduto, che la fua Tebaide , e la fua 
Achilleide fiano degne di ilare al confronto di Virgilio 
ttfedefimo. 

. longt fcqutre , £r vtfìigia femper adora. Teb. lib. XII. 

in fine. 

Turneho , (a) Csfaubono , Barzio , (j) Dempflero , 
Giulio Lipfio , e tant’altri ne fanno panegirici , anzi quell’ 
uhi.no non vuole, che ei lìa troppo gonfio , non oliarne— » , 
che in c:o non abbia molti feguaci . 

Il vero fi è, che fommam nte diletta la lettura di quello 
Poeta, e fe non altro, negar non fi puote, che le di lui Selve 
empiono la mente di mille penfieri, e nobil idee, che, per 
cosi dire , fecondano chi nell’arte del poetare a comporre—» 
t accinge . 

( t ) h'ypercnt. ftu hb. 6 . Poet. 

( 2 ) Adverf. lib. a<S. ( j ) lib. i ». c. 4. Adverfar. 



/ 
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D E r 

P* PAPINIO STATIO* 

: : VETERUM, SEMIV ETERUM, 

NEOTERICORUM, 

• • » • • • *• 

• • • * . .... . 

Commemorationcs, Judicia, Elogia, &c. 

D. IUN. JUVENALIS SAT. VII. 

C VrrHur ad vocem jucuniam , fr carmen amica 

Thebaidot ; Latam fecit cum ST ATUJS Urbtm , . * 

Promifitqut dum , tanta dulie dme raptot 
Afficit Hit antmot , tantaque libidine valgi 
Auditur : Sed cum fregi* fui fi Ita ver fu , 

Efurit , intani am Paridi nifi vendat Agaven. 

JUL. CAP1TOLINUS IN GORDIANIS. 

Scripfit pratterea, quemadmoduro Virgiliui Aineidoj,Sr*. 
tius Achilleidos, & multi alii Iliados , ita etiam ille , Ab* 
toniniados . 

OL. NEMESI ANUS Ecloga I. 

, ■ * • »■ bic in fìhns prafens tibi fami benigna n flravH iter, * 
Sunt verba Papinii, lib. XII. r. 81 *. ^ 

SERVIUS, ad A£n. X. *. * 7 J. 

Bene hoc Statius ad ipfa arma r^anftulit, diceas: 

— — Armaqut in auro Triflia. ■ ■■ 

LUTATIUS PLACIDUS ad thebaid. VII. r. 4%. 

Quare adultero Marti Vulcanuj hibitaculum fabricalTet 
argutifltme dirinut hoc laco Poèta dilTolvit. 

. Tom. IV. * SCHO- 
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AUCTORTTM TESTIMONIA 
SCHOLIASTES ANT.Q.UUS ad xerba Jurenalis fuperiora^ 

Amie». ) Grata;. Significar Poèma Stati» de beilo Theban© 
Lgtam Urbem.) Ideo qui^ libenter audiebat.Eft enim & Po. 
éma ipfum delegabile , & ipfe dicitur bonari» vocem habuif- 
fe. Sed curri fregit .) Poft tantum favorem audientium , nifi 
cantionem inauditam Pantomimo vendidiflet t non habebat 
onde fe fuftenta.ret . 

C. SULPITIUS SEVERUS, Dialogo IIL 

* Nìmìrum < ut dixit Poèta nefeio qui*, utimar enim verfu 
Scholaftico, quia inter Scholaflicos fabulamur : Caftruwnquc. L* 
fuem mirantibui intulit Argis . 

CLAUDIANUS MAMERTUS de Statu Anime, lib. r.£.io % 

Unde non Pcècice, fed Philofophice Papinio* ait: 

— odi attui fragiltmque bunc corforis ufum , 

Defertarim animi . 

C. SOLLIUS APOLLINARIS SIDONIUS, 
carm. V. ad M. Felicem. 

Kon quid Papinius tour mettfque, ‘ L 

- Inttr Labdactot fonai furortt , 

Tane eum forte pedum minore rbythnm 
Pingit gemmea pretta ftlvularum . 

.* IDEM carm. XXIR 

Si quia carmen prolixius eatenus duxerir effe cufpandum 9 
quod Epigramma»» ex cederti parcitatem, ifturo liquido pa- 
ter, aeque Balneum Etrufci* neque He r cu lem. Surrentinum, 
neque Cornar FI. Earini, neque Tibur Vopifci, ncque om* 
nino quicquam de Papinit nofhr Silv ulis Ieftitaffe , qua» 
omnes deferiptione* , Vir ille prejudicatiflimus non difti- 
chorum aur tetrailieboruna ftringit anguftii», fed potius, uc 
Lyricur Flaccm in Arti» Poècice volumi ne precepit p mul- 
ti», iHque purpurei» locorum flofculi», prima» f*pe inchoa. * 
ras maceria» decenter cxtendic . 

Affi- 
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AN. MANL. SEVER. BOETHIUS, de Malica, lib.i. 

Id etiam fuit antiqui* in more politura», ut luftibu* eia- 
Cut tibiso praeiret. Tedi* ed Papiaius Sutins hoc verta: . 

. . — Corna grave magit adunco • . ’ ' 

Tato, «li tmer os fottuto producere monto. 

ENNODIUS cann. LXVI. 

Pi tritti menti caler ineidit. ■■■■ — 

Nota verbi Paptniì. 

ISIDORUS lib. de Rerum Natura , Cap. XXX. 

Si lignum Ugno teras, ignem emittit. Unde & Papinius: 
FUlgurajtte attriti! quotici micuere procella. 

IDEM lib. III. Orig. cap. 70. 

Fertur quod Hate ftella orien* Luciferura , occidena Vefpe- 
rum facit, de qua Statius: 

£• attimo deprrditur * ano* in ortu. 

Serv. ad aEn. Vili. 5 P 1 * 


IDEM lib. XIV. cap. 8 . 

J?JUva t funt loca umbrofa, quìbu* per se late m vitanr peco- 
ra Soli* ardorem. Sunt verbo Servii ad Georgicum 3. v.47*. 


AYMOINUS, lib. IV. de Getti* Francorum, cap.i. 

Nequeo fine lacrymis «rumnas me* ref:rre Orbitati* ; 

— Fraterna x acies altemaque Bello, 

Qua profumi deeertato funt oditi. 

Sunt verbo Ootbarii Regis ad Bramcbtliin , mox eruteUter 
perimendam. 

GUNTERUS, lib. V. Ligurini, ▼. jiS. 


dato pafjìm varia» rumore per urbet. 

Verfus ed totus , prater prìmam rocco» , Papinti lib. a. 
Achilleidos 3 J». 

*• . VVIPO 


* itfrmdàw. 
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AUCTTaRXTM TESTIMONI A A 

• ’VVIPÓ, PANEGYRICO AD HENRICUM III. <= 

. ',! ... Imperatorem. • . - 

25x noflrit moniti t eallebat STATIUS auttor j 

Thebanos juvents mijìit difctmert fìammit . 

PETRUS MAURITIUS Abbai CLUNI ACENSIS.' 

Vot o precipui cultore s Pbilofophi £ , 

Qua eadem propriis educat in laribtu ; 

Ejtu vot, mquam ,poti paftiqtu papilla , 

Quos proprio ftudiis imbui t ore / acri t . 

Nafo , Fiacre, Maro, Stati , Lucane, Bo'tthi , 

Et quicunqnc taum tarmine comit opus : 

Hujut Livorii va tangere mucro mincttur , . _ 

Hit fr de- veflro cogitai txitio . 

Vos etenim bidet , qui lettiere non timet illum * 

Quem focium vobit Calliope a dedita 

GUL. BRITO INITIO PHILIPP! DOS. 

Aut qui tam fapido Thebaida carmme foripfit , 

JJt queat ad plenum dégno memorare relatu 
Tot viClot bojlct , tot bella t tot ob/t dionee . 

IDEM IiR IX. extremo. 

O n tene Lucani ruat in me, fine Maronit 
Spiritai j aut faltem Ihebani vatit imago. 

• tantum ut merear veftigia lambert fola, 

Uniut jìmtlis in carmint fablut eorum . 

B. BERNARDUS de Conrerfìone ad Clerico? , cap. 8. 

Tùnc mihi kl modictrni confolatronis, quod occunque mere* 
dico, tentas torripere? Dixir, Se cum indignaakme 8 c fu- 
«ore recede n? % tento , inquit , longwnqut ttrubo. Papi n. n- 
Tbtlu 4 * 9 . •' „ 

COSMAS PRAGENSIS rnitia Coronici. 

14 fotoni operar pretiun» duxi io meo opere , ut vel tu > 

-• - - - - • • -Qjj 
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ÀUCTORUM TESTIMONIAL 

cui à Deo collaca eft Sapientia , rei alii potiores fcienti«_. 
ficut Virgilius habuit Trojan excidia , & Statina Thebaida_,,> 
ila ipfi hoc meum opus habeanr prò materia, quo fu a m- 
fcientiam pofteris notificent, & nomea libi magnificent. 

GULIELMUS PICTAVUS IN REBUS 
de geftts Gulielini Conquatftoris, cap. LXlV. 

Tydeus adverfum infìdiatores quinquaginta rupis peririe 
opem, Gulielnuis par, haud inferior loco , folus non exri- 
muit mille. Scriptor Thebaidos vel Aineidos , qui libris in 
ipfis, Poetica lege, de magnis majora canunt ex adtibus hu- 
jus viri atque magnum plus dignum conficerent opus verfus 
canendo . * Pro Jummis duobtis auftawibut tu'tt f'ucrunt Virgilius 
fr Statiu s , etiam in tllii barbarii pugnatoribus . 

HERMANNUS CONTRACTUS Comes, in Chronico, 
Anno Chrifti LX. Statius Poeta clarus erat. 

HONORIUS AUGUSTODUN. in Chronico. 

Domitianus, frater Tiri, XV. annos, menfes quinque./. 
Statius Poeta claruir. //.■ 

3ILVESTER GIRALDUS , initio Libri de Miria Hiberaiav 
Egregius Poeta, Statius. 

ALANUS Iib. ir. Antt-CIaud. 

Ut Sollìat mpHrat, txpheat ahtr ' | 

i Ut Nafo, vernai ut Statiut r ut Maro diélat. 

HELMQLDUS Chroa. Slar. I. i. c. 4f. 

Quadam die , mtrltts arbitri* coram pofttit inteetogxrit 
Vicelinum ; in Schofis pafitus quid ìegiflet f IH» pe-rhibente 
fe Starti Libros Achillerdot legille, confcquernte» requilìrit, 
qtMS eder mareria Statiti 

GULIEM. PICTAVlENSrS, in geftfs Gu lieta» 

Regis Anglor. & Due. Norm* 

Cum Haraido tali . qualem Pettinate dicunc He&orem rei 

Tur* 
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ÀUCTORUM "TESTIMONIA* 

Turioni , non minus auderet Gulielmu* congredi finguUrì 
certamine , quam Achille* cum He&ore , ve! Aìneas cum- 
Turno . Tyd eus adverfum infìdiatores quinquaginta rupia 
petivit opem . Gulielmus par, haud inferior loco, folu* non 
extimuit mille. Scriptor Thebaido* vel Aìneido*, qui libri* 
in ipfi* Poètica Irge, de magni* raajora canunr, 8tc. 

ORDERICUS VITALIS lib. j. Hiftor. Ecclef. in finera. 

Guido, Pratful Ambianenfi* , merricum carmen edidit , 
quo Maronem & Papinium , gefta Heroum pangentes imita- 
tu*, Senliacum bellum defcripfir. 

AUCTOR DE DISCIPLINA SCHOLARIUM 
cap. i. Boethius quidam. 

Senec* tradirio. Lucani inexpletio , Virgilii prolixitac 
& Statii U.’banitas funt indaganda. 

GUIDO ADDUANENSIS in Hiftoria Palxftina, cap. XII. 

Cum nuncii Saluti* adveniant, finiftra pronuncia PtJ/ìmus 
in àubm augur timor. Papin. Initio lib. 3. Thebaid. 

JOANN. SARESBERIENSIS Policrat. lib. 1. cap. i|. 

Potuerat apud Statium pratfagio volucrum Grecorunu 
exercitu* confortar! . 

IDEM METALOG. lib. *. cap. 1. 

Polynice* ab Adrafto genus interrogato* , ait Urrumqu* 
compì edVens : Cadmus origo patrum , tcllus Mavortia Thcbt , 
I. Thebaid. r. rf8o. 

AUCTOR CHRONICI LAURISHAMENSIS, 

■ à M. Frehero editus pag. p*. 

Ipfe quoque Palatinus Rheni Comes , frater Imperatori* 
Conrad 1 prsfenria , ejufdem Ecclefìae ad vocatu* , divinarti» 
animadrerfionem fenfit Se expertus eft. 

Fraterno* arici t cognata j ne regna profani» 

Deteriora tdtk. — — 

GER- 
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ÀUCTORUM TESTIMONIA. 

GERBERTUS Epiil. CXXXlV. 

Si ergo te cura tantarum retinet rerum, roluroen Achil- 
leidos Statii diligenter compoiuum nobi* dirige . 

IDEM Epiiìol. CXLVIII. 

Prargravar affeélus tuus , araantiflìme frarer , opus Achil- 
leidos , quod bene quidem iacoepifti , fed defedili dum_ 
exemplar defecir . 

CONTINUATOR Matthaei Parifii . In Anno MCCLH. 

Nunc cum in fe tenebrofus fit qui rex appellatur,qualiter 

illuminabit obfufcatos ? Unde Statms: Tuie omnia jure 

tentbis Cum poterti Rex effe tuie . * «Tubi verta Chudiani . Ap~ 
fartt tatntn utrumque hunc fummum Poetarti tfii [(.ripiovi fuijpt 
familiarcm . 

EVERHARDUS Labyrintho. 

Statius tloquii jueundus mtlle , duorum 

Arma capii fratrum , fub duce qua q ut fuo l 
* ibid. paullo ante. 

Statini jEacidem fi ante m cultu muliebri 
yirtutem prodit eallubtatt viri . 

NICOL. CLEMANGIUS Epiil. V. 

Sratius Papiniu» omnium inrer Heroicos Latino* , tino 
excepto Virgilio, graviifimus: iludioiìffimaque Virgtlii imi- 
tinone , alter quali Virgiliu*. 

JOANNES BOCCATIUS, Geneal. Deor. lib. 14. c. *0. 

Heiiodum, Euripidem, Statium, Claudianum, confpicuot 
rate*. 

RODERICUS ZAMORENSIS, Speculo Vitar Human* cap.5. 

Hinc Seneca noiler Cordubenfir prò immenfo fe rannero 
fcabiturum gratiam & famam apod pollerò* precabator , & 
Siatius prxientem honoris & uro* gloriam benignum iter 

Ope- 
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auctorum testimonia. 

Óperibus fuis ad pofteros ftravilTe dicebat , & Ovidius Na- 
fo f fibi nornen indelebile futurum Ixtabatur . 

ANG. DECEMBRIUS de POLITIA litterarum 1 . 1. p. 19.30.. 

Staciu* in familiaribus compleétendus eli , & Juvenalis 
precipua commendatione , qui de Romanis in eum olau- 
cientibus dixit: Curritur ad vocem , & Virgiliana, quoad po- 
tuit, imitatione. Hujus duplex opus, Thebaidos rnaius , 6c 
minus Achilleidos multae deledtationis opufculum . * Pofle- 
riora bete vtrba corruga / unt afui Decembrium ; Uttque tmm de 
Stfais funi /cripta , 

IDEM lib. 6 . 

Statiuj, Virgilii emulator. 

DOMITIUS CALDERINUS Prefatione ad ha» Sii ras : 

Incidi in lib. f. Silvarum Starii , opus grandirate Heroica 
fublime, argumentum rarium , dottrina remotiflimum, quod 
Remo ante nos aut aufus eft , aut potuit attingere. 

ANGELUS POLITI ANUS . 

Huius uberiorem de Laudibus Papinii Traétationem vide 
in Oratione quam habuit Silva* prxlcéfcurus . 

JOAN. JOVIANUS PONTANUS lib. 1. de Fortitudine c. 8 . 

» Amphiaraum vivura armatum , ad infero* ruere magi* 
quam defeendere faciunt , qui ne quidem aut arma manu 
aut frena remirtit ; verùm ficut erat reélos deferì in Tartara 
currui , ut magnifice ac Iuculenter de co Statius canit . 

M. ANT. SABELLICUS , Adnotat. ... 

Velie* Papinium Sratium tana dextro genio Thebas fortif- 
flipumque Achillem , quam Silvas decantale . Si non maiu* 
nomen, maiorem certe gratiam inde haud dubio reportaffet. 
Nulli umquam Poètarum, quod feiam, magi* proprium fuic 
fubito aeftro incalefcere, atque ubi incaluiflèt , fortius feli- 
eiufque debacckari , ut quantumeunque Phoebum hauferit i 
^ ac 


Digitized by Google 



( 4 ^€T 0 RUM testimonia; 

*C nefcio an etiam majoretti , eodem calore confeftim rcd- 
dat. Cuperes, dixi , omnera ejus operam in Silvi* locatam, 
nibil eft illis amabilius , floridius, magifque P<è‘ icutn . 

A. JANUS PARRHASIUS Epift. Quxftion. jf. 

Papinius, Pcè'ta celeberrimus, & ob exaftam rerum noti- 
tiam t fuumque peculiare dicendi genus , non omnibus fati» 
obviut. Cujus ergo ftudiofus cum femper fuerim, &c. 

J. BAPTIST A PIUS ad Sidonium lib. *. Epiftolar. 

Papinius, elegantiflimus Pecca, * P tur i/te alioquin frivolut 
HUgator %r Poeta tamen fu fatti aJiquando Sonni fitti. 

PH1LIPPUS BEROALDUS ad Propertium , lib. *. EI.jj. 

Lege Statium in X. Thebaidos , mortem Capanei luculen- 
tiffimis xerfibut enarrantem . 

MA RIANGELUS ACCURSIUS in Diatribis, pag. 9 }. 

Ejufdem fignificationis intelleélum latenti fed acri judicio 
fubefle in do<Jtis tantorum operum orfts apud Ovidium Papi- 
xiumque, crediderim . ^ . •• • ? 

BAPTISTA MANTUANUS, l. 6. Silvaruni 
I. ad Jovian. Pontan. 

Ti* viride 1 inter Laurus, Bajanaque Tempi , 

Per loca , qua fertur coluijft Papinius olim , 

P ieridet alutrc Dea . 

CONRADUS CELTES, ad Gunteri Ligurinum. 

P roximus et vati , quem Mantaa dotta creavit , 

Et qui Pompiti fr Cafaris arma canit . 

Nec Etilico tantum y vel Honorius , aut Majoranut , 

: Nec qui Scipiadas Porciadafque fonai : 

Per fireta nec tumidnm otti eantat lafona vethon , , 

, JEaciden vel qui Tbtbaidemque tona! . 

Gefla Ducit Macetùm totum vulgata per orbene 
Qui colit , Heroicit cedat & ille tmt. 

** LU- 



A'UCT 0RI7M 'TÉSf 1ftÒN r l A. 

* ' LUDOVICOS C/tLlUS , lib. Anticj. Le&. *8. c. *7. 

Papinii verbi fu.it» ex dodli* ili is Silvulit. ’ * ì 

HENR t GLAREANUS hotii iti Tdrenéiiim» Fini Eunuchi. 
Virgilianae dEneidpS felix imitatof Sratius. 1 f ? *\ .1 

JOACHIMUS VADIANUS de Poetica, cap. iS. 

Statius, vates dcdtus & copiofus,qui ne conferri quidem 
fuum Pcertia Maroniano voluir, 6 c decus tamen nomenque 
pe fecuturum haud temere, fperat ; 

LUD. VIVES de tradendo difciplinil . f. j*. 

Juvenàlis multis in lrtcib afper eft & duru* ; friìi'éfi* fuse 
conveniens, mollis & fuavis Sratius. De Sitvii lojultur yi- 
ves ; alioq’ùn homo p*ru>n Poi'ticut . 

NIC; GERHELIUS, Gracci* lib. r 

. Statius, lib. p. Thebaidos Ifmenum fluviurn V-enuftlltitn i* 
verfibus depingit . . 

IDEM lib. $: 

Sed qua culpa Papinii verfus omitrerem , elegantiilimos 
llos , quibus admirabili fuaritare Alpha:! Amores decantar. 

FR. FLORIOUS SABINUS lib. 2. Subftfc. Ledi. cap. ip. 

: « ' I. t 

Statius, excéllens Poeta . _ ’ t . ,1 

AND. TIRAQ.UELLUS de Jure Primogenita cap. 17. $. $• 

1 f * * 

Papinius in Libris Thebaidos id belluria belliflimè de" 
fcripìit. • A 

PETRUS FABER , Agonift. lib. 1. cap. io. 

Utrumque circa difeobolos uftirpari folitum , lignificar Pa- 
pinius, bis elegantiflirnis carrainibus. 

CHRISTOPH. MIL/EUS, HiRor.Ùiirteifa!. lib. f. 

Heroicatt» dignità; etn Silius exprimens » Sràtius confe- 
quitur. JO- 
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AUQTQ^UM testimonia; 

JOANN. PICARDUS , CELOPASDIjE I. 5. pag. 105. 

Statius Papinius Poe a eruditus & facundus , multa eacjae 
elcgantiflìma reliquie Poe nata. 

JULICJS C.'ESAR SCÀLIGER . , r 

: ; 1 > 1 ■ 

Ejus Iaudes ampliores, & Judicij varia legenda funt iru 
Libris de Pòè’tica, precipue Hypercritico . 

JOSEPHUS SCAL 1 GER ad Chronicon Eufebii. Nura. 119. 

Duplice» Cary® flint, alter® Laconica, alter* Arcadie* , 
Laconic* erant Dian® facre. Paufanias , Laconici». Cele- 
britatem & efroreas iJV, vocat Heiychius , & mani fe- 
do tangit Statius 4. Tfrcbaidos, accuratilTtmi Operi». * Re* 
ttnfìmem cum Wowerio ftum poliicetur Scaliger , Epiftola po/i* 
buma CCCLXXIV. 

. • .u ; IDEM AD jETNAM. 

De Amphirai morte exftant magnifici verfu» in Thebaide 
Stadi . „ 

ADR. TÙRNEBUS Adverfar. lib. % 6 . cap. 18. 
Optimus Poeta, Papiniu». 

1 $. CASAUBONUd ad Suetonii Domitianum . 
Statius* eximius Poeta., : .> 

. > ; IDEM ad ejufdeuv Caiigulatn . ’ 

Optimus Poeta , Statius. . , 

J. LIPSIUS , Centur. ». Epift. XIII. 

Papinius fublimis 8c celfus Poeta t non hercle tumidus. 

A IDEM Epigrammate ad Bernartium* 

, rrtf P opinivi Poeta magnai , 

Vel die am potius , Poeta fummut . 

Certe proximui efl Poeta fummo , 

Quod me cum fateatur ipfi Livor . 

itit % 


IDEM 



A’UCTORUM frÉSTIMÒNIÀV 

IDEM Phyfiolog. Stoica» lib. cap. 17. 

Do&e, ut multa , Starìus. ■ ' ' ‘ ' 

IDEM, ad Annal. Taciti iti. 

In Statio Lùxuria ingenii. non indecora . » 

DIÒN. PETAVIUS ad Themiftii Oration. IV. 
Pratclacc iftud & grapbice defcribit Srati us lib. 6 . 

GILB. GAULMINUS, ad Cypri Theodori Prodromi 
Anaanthum cap. 4. 

- Sciebar hpc Papinìos, Poéftarnm doériffimu». 

JOAM: MEURSIUì, ad Librum de Gloria, Au&acio c. jpw 
Starius Papinius, P< era eximius. . y. /. .. v' 
LUD. CRESOLLl.US,Pr*fuiorte Vacationum Autumnaliura. 
Papinju^, Prera, mèo judicto, naaxiraos. - : à';. "> rt.I 
FAMIANUS STRADA, in Prolurtonibus , pag. 

_ Invitata» ì Sadoleto Pontanus , doluit mortai? roce Sta- 
lium erte referendum, qui aut fuo, aut ApolOnts ore debe» 
ret audiri . Nihil camen Staili perire dixit , .duro levereba- 
tur porius qtiam audìebatur ; cum Stanarne magnificcntiac 
proprium fit, ut nequear cujufquaTi 1 in ore rrlefceie . ; 

J. R YJtKJUS, -de Capitoli^ capi a8. 

Starius in Tertio amaenfrtiiTva? Tftebaidoj. - 
•’ ■•li.', di IDEM cap. XLVI. 

ProbatilEmus Scriptor, & grarirtìmos Poeta Statiti»- » 
MATH. RADERUS ad Marciali lib* io. Epìgram. 4. 
NobililEmus Papi ni u* , cupi» aurea Thebai» y XH. Libri» 
somprebenfa , hodie legicuf. ' ‘ 
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.auctorum testimonia* 

ST. CLAVER1US ad Claudianum. 

Statini , gencrofus , & fubito calore admìrabìlis. 

1 : JOS. CONSAL1US Salafius ad Petronium pag. 107 . , 

•” Apud Statìum degan*, perfetìaque ommbu* fui» numeri? 
id gemi* déferiptio . j J 1 ,'. r 'À? ' 

' CAR. PASCHALltJS de Coroni* Iitr. *. cap. 17. 

- ' ! ? * * • ' > • .X- ■ . 

, Doftiffimus Pecca, Papinius. n - 1 

IDEM , lib. d cap. J. . \ . :c 


•'Staiin*, omnia Antiquitais pei$4»ffimùs. T - » ,T - 5 - * * > ■ ' 
ii'f.N' - : 1 > JDEM; 'libi.' d.-càp'. rrr ‘ :i 5/5 

Òo<Jltiffimuis Poeta, Statuir. 

, MARIUS SALOMOMIUS AL BERTI CUS , JC. 

Comment. ad Leg. Gallus 1 , pag. p. 

Statrus Catcìrius Cornicia*, 5t Statiti* PàpiniùS Heroicus , 
Poeta celebre* fueruac- - , ;j 1 *r> c .ntoT 

JACOBUS PONTANUS* Attim jBelIar. Part. pag. tfj. 

Cur, quarta , Starili* ,fublin»ls fi le-, & celta* Poéra Lipfio, 
& prae omnibus veteribu*,ac recemibus,. Virgiliana miieila- 
ti propi or. Scaligero, eur Claudi amis, cani rotunduv, ve- 
inuftut Po&a d fingenti ii m , & b~»e Htteriror’mh ln<e*pretut* 
.luce dedituti , io tenebri* tàndn* deferti jacent ì. Gfatrar de- 
bebtmcur magna Scoto euidàna, & alteri friifpano, de tertio 
Germano, fi pruelliterint quod promiferunt . PromiferunC 
autem omne* hi utrumqoe Commentario* . Quod Deus opc, 
max. bene fórtunet. 

C£SP. CUNTRADITS ProtapograpTu^ Melica: 

Millenario a. p> ' r 

, PUBLIUSSJAT1US PAPINOTS, R e a. 

:< ' Proximtts e» fummo „ Vatum nifi fummut habtris ; r .. . 
yir£ihut prafat l tt via poiu urux ■> 

... . !.. _ V. .1 . i. t . » C/L 

.vi. . 

-lt„ . I 1 
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M ero àtri# m t -Imo sua. 

ff* * , . 

SAMUEL DRESEMltfV** I>bv5- Jófephi DevoaiK 

U.vle Silius -affirmavic 
m,ulta_. 
.ijiiiis Poeta: 

ana y . rryi • . t: 

augetur , ctijus nomen nequaquam carni f fcnvolts rcceiHbM 
obfcut:*5i *jctyn ; fif virido^o?! * j 8t Can/lilaris , & 

aliquandiu forte aùy^ftnt , tanti poli unicum Virgihum ìl- 
lum fecerit. IDEM: Maximi -pjé-.JE, Homerus, Virgilio , 
Stacius. .; a .?» .dii , 


L. VITRUVIUS. RQSCIUS , 4 e JUeione docendi ,77- 

Poli Virgilium Scatti Papinii Thebah ioptime relinquecur. 
Nam cum ad illius imitationetn compofita Ijt , minor cric 
jabor in difeendo. 

JOSEPHUS CAST ALIO , Obfervat. Dee. ut. cap. 9. 

Papinius Statiuj,. Lingua Latina: au&or optirtvus. 

Joan. Baptifta Giraldus lib. 17. Epiffolarum Variorùnt, 

•T . r Rditatumà Thoma Pofcachio* p. 857..: OL’l \ 

Ariftotele infegna, che la Epopeia non è riftretta a fpatio 
di tempo, come c la. Tragedia-, che al fommo non deve pai» 
fare due giorni '. La quale auroritldi Atiftotele ha cqnfirmato 
Virgilio* con l’Eneide , Honaeracqa l’Odiflcà , Silio Italico 
crin l’Africa', "& di più di tutti l’av.rebbe confàcmata Stazici, 
fe : avelie .compita fa fua Adrilleido , la (^ual morte gli in- 
terruppe . • 1 

Albertuìr Lóllius lib. 14. Ejufdem Operis, p. $d<J. 

Non vi aggrevi anco , per amor mio , dare un’ occhiata 
a Stazio, nel primo delle Selve, dove egli efalra molto la 
Villa Tiburtina di Manlio Vopjfco. Et nel fecondo delle-* 
medefime, quando ei comenda tanfo il Sorrentino di Polito. 
Et nel quarto pur delle Selve, dove ei fi dilegua proprio di 
tenerezza, depingendo il bel fico della villa ( fic legmdum— ) 

di Sep. Severo . _ 

* . Fraa- 
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AUCTORUM TESTIMONIA. 

Francifcus Sanfovinus in Chronologia Univerfali, 
Anno Chrifti pi. 

Huomini Illuftri , Urhio Crifpo, Oratore, Stazio , Juve- 
ftale, Marciale, Poeti, &c. fiorifcono nelle lettere. 


ADDENDA. 

Statiti* culriflìmus, atque ingeniofifftmus Poeta . Ncque.* 
ullus veterum,aut recentiorum propiùs ad Virgilianam Ma- 
jeffatem accedere vahiit. Etiam propinquror futurus, lì tana 
prope effe noluiffet. Siquidem naturi fui elatu* , ficubi ex- 
cellere conatus eft, exere vit in tumorem . At profetò He- 
roicorum Pcécarum ( fi Phoenicem iltum noftrum eximas ) 
tum Latinorum, tum etiam Graecorum facile Princeps.Nam 
& meliores verfus facit quara Homerus. Jul. C*f. Scalig. de 
re Pcetic. I. 6 . p. 841. 84J. 

Sratius eruditus in Sylvis, fublimis in Thebaide, blandus 
in Achilleide. Thom. Dempft. 

Papinium,vir doétiilìme, magni feci femper, ut qui Vir- 
gilio omnigena eruditione haud multum cedat, fpiritu au- 
rem Poetico certe quibufdam in partibu* , fi per Critico* 
dicere Iiceat, dubiam et faciat palmam.Hug. Grot. in Epiff. 
ad Gronov. Lutet. io. Decembr. i<fj7. 
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F Ama egregii labori* , quem , in donandis Italica lingua 
metro addrifta veterum Poèrarum Operibus , preclari 
quidam Bonarum Arrium cultore* fufcepere,quantum meri- 
ti plaufus à Lireratis Viri* excepit , tantum defiderii exci- 
tavir, ut, eodem quamprimùm typis commiUo , non tam_, 
infignes ilio* latina: Poè'fii Migiftros noftro tandem idioma- 
te loquentes atidirent, fed etiam parato hoc faciliori ad an- 
tiquam perdifcendam eruditionem commodo fruerentur . 
Nec diu dilata ed communibus votis proficua hxc voluptas. 
Ecce jam integrum Statium hibemus , in Italica carmina», 
fummo cum nitore atque elegantia rranslatum . Poftremum 
hujus Autftoris Poema, quod Acbillcides infcribitur , mihi à 
Reverendifs. P. Fr. Sylveftro Martini, generali in hac Pro- 
vincia contra Haereticam pravitatem Inquifitore demanda- 
tum fuit, ut fi quid Catholica: Fidei , aut bonis moribus re- 
pugnans occurreret, adnotarem ; fed cùm illud diligenter 
percurrerim , omnia inveni ea modeftia & integriate , quae 
catholicum virum decet , ftiifie dcfcripta , adeòque cenfeo 
annui pofTe, ut in lucem proferatur. Me tamen 8cc. 

Ex Aidibtts Bibliothecce Ambrofiana: hac die XXVI. 
Novembri* MDCCXXXII. 

Jofeph Antonius Saxius S. T. D. Collegi» 
£v Bibliothecce Ambrofianie Pra:fe£Ius. 

Die 4. Decembris 1711. 

Attenta fuprafcripta atteftatione 

IMPRIMATUR 

F. Sylvefter Martini O. P. Inquifitor Generali* Mediolani. 

B. CrafTus prò Emincntifllmo. 

Gallarinus prò EtwccIlcntiUImo Senatu. 
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LIBER. PklMUS. 

M Agnanimum Aeaciden , formidatamque Tonanti 
Progeniem» patrio vetitam fuccedere coelo 
Diva refer» Quamquam afta viri multum in- 
clyta canta 

Moeonio» fed plura vacant ; nos ire per omnem 
( Sic amor eft ) Heroa velia» Scyroque latentetn 
Dulichia proferre tuba; nec in Heftore trafto 
Sifiere; fed tota juvenem deducere Troja. . 

Tu madà, fi veteres digno deplevimus haufiu» 

Da fontes mihi Phcebe novos, ac fronde fecunda 
Nefte comas ; neque enira Aonium nemus advena pulfo» 
Nec mea nunc primis albefcunt tempora vittis. 

Scit Dircasus ager; meque inter prifca parentum 
Nomina» cumque fuo memorant Amphione Thebas. 

At tu » quem longb primum ftupec Itala virtus » 

Grajaque, cui gemina: florent vatumque» ducumque 
Certatim laurus ( olim dolet altera vinci ) 

Da veniam, ac trepidum patere hoc fudare parumper 


. _ Di i ; G< )Q ' Li' 





LIBICO Pl^IMO' 

I L magnanimo Achille , ancor da Giove 
Prole temuta sì ,• che fede in Celo 
Dar non gli volle , e il tenne indi lontano , 

Donde la prima origine traea, 

Mufa mi narra ; che fe ben cantoime 

Mentito Vate k più chiare tmprefe , ’ 

Molte ne tacque ancora , e del mio ingegno 
Un fervido difio [piega le vele 
A celebrarle tutte ad una ad una » 

Di lui nafiofo fra le ancelle in Scire 
La fama [porgerò con greca tromba ; 

Ma poi che il forte Ft torre al Xanto in riva 
Strafcinò per la polve al carro avvinto % 

Non vuò re(lar y e feguirà il mio canta 
Le di lui [otto Troja inclite prove . 

Tu , fe altra volta nel fagrato fonte 
Non invano attujfai le ardenti labbra , 

Colà mi riconduci , o Pio di Deio , 

E mi cingi d'allor le tempia , e il crine : ' 

Ne vengo già dentro f Aonio bofeo 
Le prime orme a fegnar' ofpite novo , 

Nè quefio è il primo dì che al capo avvolgo 
Sp-crfe di flille Aferee le bianche bende : 

Sullo di Dir ce il celebre paefe , 

E fra quello degli Avoli il mio nome 
Con Anfione fuo Tebe rifuona. 

Voi che tra Greci , e tra Latini avete ' ■ . . . 

D'alto faptr il più eccellente onore , 

Cui fiorifeono a gara i doppi allori 

Onor cT Impera dori , t di Poeti 

( Ne i primi agli altri fan cedere il vanto ) 

Porgete al canto mio cortefe orecchio 
Per breve tempo , finché alla frefijpt 

Tom. IV. A * A tifai 
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4 L I B. t 

Pulvere; te Iongo, nec dutn fidente parata 
Molimur, raagnufque tibi praeludif Achille*. 

Sol rerat Oebalio clafTem de littore paftor 
Dardanus ; incauta* blande popufatus Amyclas , 
Plenaque materni referen* prarfagia fomni 
Culpatura relegebar iter, qui condita ponto 
FIik'^us invili* jam Nereis imperat Helle. 

Cum Thetis Idaeos ( heu nunquam vana parentum 
Auguria ) expavit vitreo fub gurgite remo*, 

Nec mora ; & undofis turba comitante fororutn 
Profiluit thalamis; fervent ccéantia Phry xi 
Littora, & anguftum dominas non explicat cequor. 
1 Ila ubi difcuflo primùm fubit aera ponto: 

M* petit, hacc mihi claffis ( ait ) funert* minatur. 
Agnofico roonitus, & Protea vera locutom. 

Ecce novam Priamo, facibus de puppe levati*, 
Fert Bellona nurum; video jam mille carinis 
lonium , Aega:umque premi ; nec fufficit, omnis 
Quod plaga Grajugenùm tumidi* conjurat Atridis: 
Jam pelago, terriique meus quaeretur Achille*, 

Et volet ipfe fequi; quid enim cunabula parvo 
Pelion, Se torvi commifimus aatra magtftri ? 



tL I B. .,t 

Meta, ver dove to mofifi il pie le, arrivi* 
Lungo tempo è che medita m:a Mafia 
■Argomento più va fio , e dir di Voi , 

AV per tanto apparecchio amor fi fida. 
Onde a formar degno d'Eroe lo fide 
Col grande Achille vuol tentarne il faggio i 
Il Dar dono Paflor le armate navi 
Dai Laconici lidi fcioltt enea , 

E fiotto l’ofipital fede ficura 

Con fiue lufinghe [archeggiato Amicle ; 

E riportando la fatai cagione , 

Ed. avverati della madre i fogni f 
Su’l mal prefio viaggio rifiolcava 
Il mar % là dove fra i temuti flutti 
ELLE fiommerfa gli dà il nome ancoro , 
Quando Tetide vide ( ahi che gli augurj 
Dei Genitori mai vani non furo ) 
li caldo t forzo delta ciurma Idea t 
Temendo fiotto V onde crifiallino 
I gravi colpi dei piegati remi , 

Alzò la tefila dal tondo fio letto 
Delle fiorcllc fine eoli 1 ampio coro . 

Bollir yiderfi aVor gli pretti lidi 
Di Friffio , che J piegar Vanguflo mare 
tutta non può la numerofia J chiaro 
Di tante Ninfe, ch'ban di lui T impero . 

Tratta fi Teli app eria dal profondo 
Galleggiante fu V acque aWaer novo: 

Contro di me, contro di me, dista. 

Drizzate fon cotefle armate navi , 

Che minacciano flrage : or mi proviene 
Ciò che Proteo avverti : ne parlò indarno . 

I e che Bellona la novella nuora 
Coi fanali inalzati allatta poppa 
Conduce a Priamo , e già da mille legni 
L'Ionio e il mar Egeo vedo ingombrati. 

Nè vai che tutti congiurati fieno 



vr L ! B. ì. 

mie ( ni fallor ) Lapitfiarum praslia ludit 
Improbus^dc patria jam fé metitur in harta.' 

O dolor, ’o feri materno in corde timores 
Non potui infelix cum primum in gurgire noftro 
Rhoetarx cecidcre trabes , attollere magnum 
Aequor? Se incerti predoni* vela, profunda 
Tempeftate fequi ? cunéUfque inferre forores ? 

None quoque; fed tardum eft, jam piena injurta rapteT 
Ibo tamen, pelagique deos, dextramque fecundi, 

Quod fupereft, compierà Jovis, per Thetyo» amne», 
Grandxvumque patrem, fupplex miferanda rogabo 
Unam hiemem; Dixit, magnumque in tempore regetn 
Alpicit, Oceano veniebat ab hofpite , menfis 
Letus, & equoreo diffufus negare vultum; 

Unde hiemes, ventique filenr, cantuque quieto, - • 

Armigeri Tritone* eunt, fcopulofaque Cete, 

Tyrrhenique gregei, circumque, infraque rotantur 
Rege falutato. Placidi* ipfe arduus undis 
Eminet, & triplici telo jubet ire jugales. 

Ili* fpumiferos glomerant a pedlore fludlus,' ' v ‘ * 

Pone natant, delentque pedutn vertigia cauda. 

Cui Tbetis : O magni Redlor Genitorque profundi 

Afpi- 
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1 Greci infieme coi fittptrbi Atrédt, . , 

Che in terra , « m.wwre «/ mio figliuolo Achille 
Ricercherajfi ; anzi vorrà fieguirlt _ 

Egli fi e fio al cimento . E tw giova 
L'averlo dalla culla trafpantato i ■ 

Su'l monte Petto , * «» «rii» fpelonca . ^ 
Jofto ririàa xferza ammaefiratoì 
Ivi ( così non fofie ) i/‘ cattivello 
Altro giuoco non ha cbe le battagliò; 

Dei Lapitiy e mifura colla lancia 
Del padre fitto la fitta filatura . O duoli , 

O tarài no / mio o«or nato timore 1 ; : ?. ~ 

E non potei tofio che date fiur», ,^ . , 

All' onde fialfie le Trojane navi. 

Gonfiar H vafio mar , e del pirata 
Incefiuofio difjìpar le vele , fi •" 

Tutte contro di lui le mie Cortile , 
Incitando a furori Lo pofifio ancora \ 

Ma tardi ornai fiche già dal reo fellona 
La Greca donna fie ne va rapita., 

Androrme Pur\ e tutti i Dei del mare 
Colle preghiere mie , colle mie lagrime 
Spero ammollir. Lo fi efifio Giove ancora 9 
( Che quefi' ultimo sforzo mi rimane ) 
Scongiurerà per li fagrati fiumi , 

E per* la maefii del padre antico f . 

Nè la (cerò iifiringergli la defitta 
Sinché per una volta mi conceda 
L'onde fialfie agitar colla burrafica. 

Mentre così dìcea volge lo {guardo 
Al Jt* del Mare y che opportuno viene 
Lieto e fiparfio del nettare marino 
Dalle menfie del gran padre Oceano. 

Tacciono i venti t e l' orride tempefte : 

Gli armigeri Tritoni a lui dinanzi 
Nuotando van con adagiato canto : 

Ai fianchi le Balene fimifurate , 
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Afpicis in quales tniferum patefeceris ufus • 

Aequor? cunt totis terrarum crimina Telisi 
Ex quo jura freti , majeftatemque repoftam 
Rupit Jafonia puppis pegafaea rapina , 

En aliud furto fcelus , & fpolia hofpita portans 
Navigat injufhe tcmerarius arbiter Idae. 

Hcu heu quos gemirus terris , cxloque daturus ! 

Quos raihi ! fic Phrygia: penfamus pratmia palmar. 

Hi Vcneris mores, hoc gracz munus alumnae? 

Has faltem ( no* Semideos, noftrumque reportane i 
Thafea ) fi quis adhuc undis honor, obrue puppes, 

Aut permute fretum, nulla inclementia; fas fit , i; .<■ 
Pro nato timuifle mihi. Da tollere fludkus. 1 > 

v? .1 ; '» j . »4 i 

Nec tibi de tantis placesr me' fiu&ibus unum 
Littus, & Iliaci fcopulos habitare fepulchri. 

Orabat laniata genas, & pecore nudo 
Cxruleis obftabat equi». Tunc Redlor aquarutn 
Invitat curru, diftifque ita mulcet amicis. 
hi e pere Dardaniatn fruftra,Theti, mergere claflemi 
Fara vetant} ratus ordo deis, mifcére cruenta» 
Europxque, Afiatque manus, confultaque bella 
Jupiter, de triftes edixic caedibus anno*. v 
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Col muto grtggt del Tirreno mare , 

Chi qua , chi là guizzando a fpeffi giri 
Corteggiano il fuo Re, che maefiofo 
Tutto dall' onde placide s'inalza , 

E col tridente J limola * cavalli , 

Che al par nuotando gli fpumofi flutti 
Sbalzano [opra il petto, e colle code 
Cancellano dai pie forme fognate. 

A lui Teti rivolta così difle : 

O gran Padre e Rettor del mar profonda 
Vedi pur in qual' ufo al fin la via 
Per il povero mar hai tu conce (fai 
Tutte le reità commefje in terra , 

Sciolte le vele , qui [corrono franche . 

Da che la nave di Già fine offe fi 
Del mar la maeflà, le f acre leggi , 

Col vello c he da Coleo ebbe rapito , 

Ecco di nuovo il reo giudice irida 
Con pari fcelleragine di furto 
Naviga lieto , e Vofpite fin porta 
Di lagrime cagione in Cielo , e in Terra ', 

E a me di quante ! Oh in ver bella mercede 
Per la frigia vittoria a lui conceffia ì 
Tali fimo di Ventre i coflumi . 

E quefio è il dono della grata alunna ? 

Deh mi concedi almen , che quefie navi, 

( Ne alcun de' Semidei , o Tefi nofiro 
Riconducono già dal fuo viaggio ) 

Se ancora v'è ne IP onde idea d'onore. 

Si [immergano al fondo, o fi ti piace , 

Ch' io di [ponga del mar fil' una volta 
( Ne farà crudeltà , che ben' è giuflo 
L’aver' io del mio figlio attenta cura . ) 

Di fionvolgerlo , deh, dammi licenza ; 

Nè voler che di tanti e tanti flutti 
Un lido fot mi tocchi, e fia rifhretta 
Fra quattro [cogli eTun fipolcro d'ilio. 

Così pregava , le [ut belle gote 

Tom. IV. 
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Quem tu illic natum Sigeo in pulvere? quanta 
Afpicies viélrix Phrygiarum funera matrum ? 

Cum tuus Aiacides trepidos modo fanguine Teucro 
Undabit campos, modo craffa exire vetabic 
Flumina, & Heétoreo tardabit funere curro*, 
Impelletque manu noftros, opera irrita, muro*. 
Pelea jam defitte queri, thalamofque minores, 
Credideris peperiffe Jovi; nec inulta dolebis, 
Cognatis utere fretis ; dabo tollere fluftus 
Cum reduces Danai , no&urnaque figna Caphareus 
Exeret, & dirum pariter quarremus Ulyttem. 
Dixerat; illa gravi vultum demitta repulfa, 

Q;ise jam excire fretum, & ratibus bellare parabat 
lliacìs, alios iterum commenta paratus, 

Triftis ad Armonia* detorquet brachia terra*. 

Ter conata manu, liquidum ter grettibus aequor 
Reppulit, &c nivea* feriunr vada Tettala pianta*. 
Lxtantur monte*; & connubialta pandunt 
Antra finus , lateque dear Sperchios abundat 
Obvius, 8t dulci veftigia circuir unda, 
llla nihil gavifa locis, fed coepta fatigac 



It 


LIB. 1. 

Lacerando colf unghie , ed opponea 
Ai cerulei cavalli il petto ignudo . 

Il gran Rettor del mar allor l'invita 
Su'l carro algofo , e con amiche voci 
La confola così : Teti diletta t 
Di (immergere ornai le navi Dardane 
Lafcia di domandar : no'l vuole il Fato 
L'immutabil decreto degli Dei 
E' che d’Afia , e di Europa il /àngue fcorr» 

Per feroci battaglie . Il fommo Giove 
Alle flragi ha prefcritto i modi e il tempo . 

Nell’arena Sigea oh come il figlio 
Lieta vedrai , e delle Frigie Madri ■ > 

Vincitrice udirai l'amaro lutto , 

Quando il tuo Achille , or di Trojano fangue 
Innonderà li campi , ed ora i fiumi 
Torbidi ftr èrgerà nel proprio letto ; 

E ftrafcinando attorno il morto Ettorre j 
Il carro guiderà meno veloce ; 

Allorché lo vedrai romper le mura , 

Ch’opra infelice fur di noftre mani . 

Coffa ornai di dolerti , fi le nozze 
Con Peleo ti toccar , e non con Giove 
Per fortuna peggior , che il figlio tuo 
Di Giove fieffo creder affi figlio , 

Ne invendicata fimpre ti dorrai t 
E del nativo mar potrai far’ ufo . 

Allor farò che a tuo piacer turbato 
Si gonfier à , quando le vele ai venti ' 

Daranno i Greci di ritorno , e quando 
Ingannatrice fiamma nella notte 
Si accenderà fopr a il Cafareo monte. 

Allor , cara, del pari al fiero UliJJe 
Naufragio m un recar potremo , e morte '. 

Sì dijfe il Dio del mar : Tetide intanto 
China la fronte in p.tto racchiudea 
Deir acerba ripulfa il duolo amaro , 
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Pedìore eonfilia, Se folers pietate magiftra, 

Longavum Chirona petit. Domus ardua montetn 
Perforar, & longo fufpendit Pelion arcu. 

Pars exhaufta manu, partem fua ruperat atas. 

Signa tamen, divùmque tori, Se quem quifque facrarat 
Accubitu, genioque, locus raonftraturj at intra 
Centauri ftabula alta patent, non aqua nefàndis 
Fratribus. Hic hominum nullos experta cruores 

.**«'.* I 4 • - ' * % 

Spicula, nec trunc* bellis genialibus orni, 

Aut confanguineos fraéli cratéres in hoftes, 

Sed pharetra infontes. Se inania terga ferarum." 

Hac quoque dum viridis; nam tunc labor unus inermi 
Noffe falutiferas dubiis animantibus herbas» 

Aut monftrare lyra veteres Heroas alumno . 

Qjjem tunc venatu rediturum in limine primo 
Opperiens, properatque dapes, largoque ferenar 
Igne domum . Tum rifa procul de littore mater 
Nereis, erumpit filvis, dant gaudia vires, 

Notaque defueto crepuit feni* ùngula campo. 

Tunc blandus dextra, atque imos fummiflùs in armo» 
Pauperibus te<5kis inducit, Se admorct antris. 

Jam. 
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E cangiato il penfier d’agitar Fonde , 

Colle quali ajjbrbir le navi d’ilio 
Già meditato avea , mtfla fi volge 
Ai lidi della prò film a TeJJhglia . 

Rompe tre volte colle braccia i flutti , . * 

- Altrettante coi piè dietro li fpinge , • 

Mentre alle bianche membra e delicate , 

Fan quefii offe fa con laficivo affatto . 

Già fi allegrano i monti , e quei rimoti 
Antri , che un tempo alle fue nozze duro 
Il gradito ricetto , * cono fiuti 
Luoghi di nuovo alV occhio le pre fintano , 

Lo Sperchio ancor più delPu fato gonfio 
Si fa incontro alla Diva , e di dolci acquo 
Le vefiigia di lei tutte circonda . 

Non perciò raffrena il me fio ciglio , ; 

Ma il feto difigno dentro fi rivolge , 

E impaziente a più poter fi fpinge 
Là dove naturai pietà la guida 
L'erfo la fama di Chirone antico. 

Cavata ell’è nello fio fc e fi monte 
Dallo fcalpcllo in parte , e m parte ancor u 
Dall’età lunga ; e J opra l’ ampie volto 
Il gran Petto fifiten tutto fifpeft . 

Ivi ancor le vefiigia intatte fono , 

E il letto nuzzial pur vi fi moftra , . ■* 

Che covfacraro gli amorofi Numi , 

E alla dolce dimora i luoghi ufati. 

Ripofle fon più addentro del Centauro 
U ampie falle , che un tempo infaufle furo 
Agr infami fratelli , ed al? intorno 
‘ Non vi fon dardi , che l’umano fangue 
TingeJJe mai t 0 pur Fafte pungenti t 
Che fi fpezzaro a nuzzial battaglia , 

Ne tazze infrante , che vibraffi riva 
Su Finimico del medefmo fangue , 

Ma faretre innocenti > e cuoi di belve • 
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jamdudum tacito luftrat Thetis omnia vifu, 

Nec perpefla moras; ubi nam mea pignora Chiron? 

Die, aie : aut cur ulta puer jam tempora ducit 
Te fine ? num merito trepidus fopor? atraque mairi 
Signa deum? magnos utinam mentita timores. 

Namque mihi infeftos utero modò contuor enfes, 

Nunc plan&u livere manus, modò in ubera fasvas 

Ire feras, faepe ipfa (nefas!) fub inania natum 

Tartara, & ad Stygios iterum fero mergere fontesT 

Hos abolere metus magici jubet ordine facri 

Carpathius vates, puerumque fub axe probato 

Secreti s lucrare fretis, ubi. littora futnma 

Oceani , & genitor tepet iHabentibus aftris 

Pontus, ubi ignotis horrenda piacula divi*, V 

Donaque; fed longum cun£fc» enumerare, vetorque : 

Trade magis; fic fata parens; ncque enim ille dediiTet, 

Si molles habitus, & tegmina foeda fkteri 

Aufa feni : tunc ille refert . Due optima qua:fo 

Due genitrix, humilique deos infringe precatu. . 

Nam fuperant tua vota modum, placandaque divùo» 
Invidia eli; non addo metum, fed vera fatebor. 

Ne- 
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Se Primavera la rimerie , allora 
Il vecchio abitai or , hpoflc l’armi , 

Pone in cercare al timorofo armento 
Le falutifer' erbe ogni fua cura, 

O di narrare al giovanetto alunno 
L'tmprefe degli Eroi a fuon di lira . 

Or mentre al limitar di II' antro attende , 

Ch’ et fe ne torni dalla caccia , e intanto 
Preparando la menfa , colle fiamme 
Tutta la grotta sfavillante alluma , 

Leti de da lontan fic~ge fidi lido : 

Sbalza fuor della fi Iva, e mentre corre , 
L’allegrezza del cuor gli accrefie lena \ 

E colpe flato dal ferino piede , 

Che ben conofire all’ unghie , e al moto ufato , 
Il fiolìtario campo ne rifiuona . 

Fatte fi a lei d'apprefifo fe fi egg tante 
Colla dcflra , e dagli omeri chinato 
Riverente raccoglie , e poi V invita 
Nella povera cafa , e l’introduce. 

Tacita lungo tempo intorno gira 
Teti lo l guardo , e impaziente poi : 

Dov’ì, dtfije , o Chixone , tl figlimi mioì 

Come ì Da te fi feofla un fol momento ? 

Dunque a ragion faranno i miei timori f 

Che mi turbano il forno , td i funefli 

Segni moflrati dai Superni Deiì 

Ah voglia il Cui , che quefli fien bugiardi. 

Miro tal or contro di me rivolte 

Acute fpade a lacerarmi il feno f 

E le mani da poi livide farfl 

L’una e l’altra battendo in mero al pianto w 

E avventarfi al mio fin moflri feroci: 

Anzi ( o fiero Ipettacclo ! ) mi pare , 

Ch’io fiefla tl figlio mio porti alt Inferno 
Per bagnarlo di nuovo al fiume Stige . 

Ben’ a fi cacciar dal cuor si rei [paventi 
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Nefcio quid raagnum ( nec me patria omina fallunt ) 
Vi» fettina parar, tenerofque fupervenir annos. 

Olim & ferre minas, & obire audita folebat. 
Imperia, & noftris procul haud difcedere ab antri* • 
Nunc illum non Otta capit, non Pelion ingens, 
Thettaliccve nives ; ipfi mihi fatpe queruntur 
Centauri .raptafque domos, abftraétaque coram 
Armenti, & campis fernet, fluviifque fugari. 
Infìdias, & bella parant, tumidique minantur. 

Olim equidem Argoos pinus cum Thettala reges 
Huc veheret , juvenem Alciden , & Thefea vidi , 

Sed taceo. Figit gelidus Nereida pallor. 

Ille aderat multo fudore, & pulvere major. 

Attamen arma inter, fettinatofque labores 
Dulcis adhuc vifu , niveo natat ignis in ore 
Purpureus, fulvoque nitet coma gratior auro. 

Nec dum prima nova lanugine vertitur sttas, 
Tranquillatque faces oculis, & plurima vultu 
Water ineft: qualis Lycia Venator Apollo 
Cum redir, & fatvis permutar ple&ra pharetris. 
Forte & Ictus adett ( o quantum gaudia forma; 
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Proteo colla virtù dell'arte maga 
Vvol che il fanciullo ad un benigno aj petto 
Di celefle pianeta in mar fi lavi 
Del lido e {Iremo in più rimota parte , ‘ 

Allorché vi fi attuffano le (ielle , 

E intiepidite vi fi fenton V acque . 

Ivi agl'ignoti Dei carmi terribili , 

E vittime offerir. Ala troppo lungo 
Ne farebbe il racconto , e mel conte fe . 

Dammi dunque più tofio il figlio mio . 

Così Tctide dìffe , e il buon Centauro 
Prefintato giammai quel non avrebbe , 

Se palefato il fuo penfier gli aveffe 
Di volerlo celar fitto mentite 
Spoglie di donna abbominate , e molli . 

Deh tei conduci pur , Madre , rifponde , 

Io ten priego , il conduci , e con divote 
Suppliche i Dei però fa che [congiuri , 

Che tropp' oltre fin vanno i tuoi difegni , 

E l'invidia del del cormien che plachi, 

Accre fierti non voglio il tuo timore ; 

Ma ben' è forza confefiart' il vero : 

Qualche co fi di grande , io non fi mai 
( Pur troppo certi fin però gli augurj ) 

Prefagifce quel fuo viril vigore , 

Che la tenera età di molto avanza . « 

Alle fole minacce ubbidiente 
Egli era prima , e ciò che impoflo aveffi t 
Al filo profferir tofio efigula , 

Ne da queft' antro mai fi dijcofiava : 

Or mai fazio non è di gir vagando 
Sopra l'Offa feofeefo, e fipra il Pelio t 
Ne le Tejfile nevi lo trattengono ; 

I miei Centauri poi tutti fi dolgono , 

Ch'egli rubando va le cafe loro , 

Che a viva forza il gregge anco rapifce t 
Ch’or gli faccia dai fiumi , ed or dai pafcoli , 

Tom. IV. C GUeP 
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Adjiciunt!) foetam Pholoes fub rupe lesena» 
Perculerat ferro, vacuifque reliquerat antri* 
Ipfam, fed catulos afportat, & incitat ungues.* 
Quos tamen, ut fido genitrix in limine vifa eft , 
Abjicit , exceptamque avidis circomligat nini* , 
Jam gravis amplexu , jamque spquus rertice matrl . 
Infequitur magno jam tunc connexus amore 
Patroclus , tantifque extenditur semulus attis. * 
Par ftudiis, sevique modis, fed robore longe. 

Et tamen sequali vifurus Pergama fato . 

Protinus ille fubit rapido quse proxima falca 
Flumina, fumantefque genas, crinemque noratur» 
Fontibus Eurota*, quali* vada Caftor anhelo 
Intrat equo, fefTumque fui jubar excitat aflri . 
Miratur, comitque fenex, aunc peélora mulcens, 
Nunc forte* humeros; angunt fua gaudia matrem. 
Tunc libare dapes, baccbaeaque munera Cbiron 
Orat, & attonitam vario obleélamine mulcen* 
Elicit extremo cbelyn , & folintia curas 
Fila movet, leviterque expertas pollice chordas 
Dat puero: canit ille libens immania laudum 
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GlìeV hsn giurata , e gii fra lor gli teflon» 
L’infidie , ed arrabbiati lo minacciano . 
lo vidi pur , quando degli Argonauti 
Approdò qui la nave, Alcide, e Te fio ^ ' 

Ma vuo tacer . Gelido ftringe intanto 
Timor il cuor di lei , che impalhdifit . 

Achille foprawien, che tutto afperfi 
Di fudor ’, e di polve, Vha per giuoco. 
Armato ancor fitto ti grave pcfo 
Dolce aW afpetto appar’, e quel fuo biano» 
Folto di un bel rojjbr fi cohrifce ; 

La chioma più dtlTenro affai rifffende<i - 
Tenero ancor d'età non ha vefiite 
Della prima lanugine le gote . 

Vna fismm' ha negli occhi , ma tranquilla j 
E fi conofie nel gradito affetto 
Quanto alla madre Jua fi raffomiglia. 

Tale appunto ritorna il biondo Apollo 
Dalla caccia colà nei campi Licj , 

E il dolce plettro fuo cambia coir arco . 

Lieto il fanciullo fi ne viene ( oh quanto 
L’allegrezza del cuor grazia gli accrefie ! ) 
Di Foloc uccifo avea fitto la rupe 
Poc’anzi una lattante leoneffa. 

Che difiefa lafiiò nell'antro /curo, 

E fico i lioncini avea recato , 

Che per giuoco a /piegar r unghie attizzava^ 
Ma via li getta Jubito che mira 
La madre al limitar del fido albergo , 

E torre ad abbracciarla , e al fin la flringt 
Di fanciullo, ch'egli è, con maggior forza , 
E di lei la fiotterà in pari uguaglia . 
Patroclo il fiegtte in fin cFallor congiunto 
Di fvifeerato amor, ch'emolo crefie 
Deir opre fue , <T età pari , e di fiudj , 

Delle membra , e vgor molto minore. 

Ala che Troja vedrà con ugual forte. 
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Semina, qui tumida; fuperarit jufTa noverca 
Amphitryoniades , crudo quo Bebryca cacftu 
Obruerit Pollux: quanto circumdata nexu 
Ruperit Aìgides Minoi brachia tauri. 

Maternos in fine toros, fuperifque gravarum 
Pelion : hic fi&o rifit Thetis anxia vultu . 

Nox trahit in fomnos: faxo collabitur ingens 
Centaurus , blandifque humeris fé inne&it Achille* . 
Quanquam ibi fida parens,. afliietaque pecora mavult* 
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Sah' Achilìe cPun tratto nel vicino 
Fiume , in cui le fumanti e calde gote 
Rinfrefca y e il crine dalla polve off erge . 
Come Caffore ai fonti dell'Èurota 
L' anelante cavallo all' acque fpinge , 

Ed ei sbattendo va rinvigorito 
La rijplendente chioma di fua [iella. 
Stupisce il vecchio f t ad abbigliarlo intefo 
Or il petto gli lava , ora le [palle : 

Tati ne gode infume , e ferì affanna. 

Indi Chirone di guflar la prega 
Le fue vivande t e il generofo vino . 

Po/ti alla menfa dal penfier mole/lo 
Con vario ragionar cerca diflrarla. 

Prende la lira in fin', e quelle corde 
Atte a fidar gl' interni fuoi tumulti ' f 
Va toccando , e eoi pollice leggèro 
Le tempra tutte', indi al garzon la porge'. 
Canta egli toflo i nobili argomenti 
Di gran valor , degni d’eterna lode, 
Com’Ercole rendtffe affatto vane 
L'arti crudeli della rea Matrigna . 

Come Polluce col pefante ceffo 
Bebrice un dì lafciaffe al fuol diftefo t 
E come ruppe Tefio al Minotauro 
Le braccia armate di ferrata maglia . 

Le nozze infine di fua Madre narra r 
E il P elio, che foflien r aeree sfere . 

Qui Tetide fe ben fra fe dolente 
Mofie la bocca in un forzato rifi . 

Ala già la notte riconduce il fimo 
Sopra un [affi fi colta il gran Centauro ; 
Alle [palle di lui fi flringe Achille , 

E quantunque ivi fia la propria Madre 
Dall'amato Chiron non fi [compagna . 



LI BER SECUNDUS. 

A T Thetis undifonis per noétem in rupibus aftan» 
Quae nato fecreta velie , quibus abdere terris 
Deftinat, huc, illuc, diverfa mence volutat. 
Proxima fed ftudiis multum Mavortia Thrace: 
Nec Macetum gens dura placet , laudumque daturi 
Cecropidse ftimulos ; nimium opportuna carinis 
Seftos, Abydenique finus; placet ire per alta» 

Cycladas; hinc fpretae Myconos , humilifque Seriphos, 

Et Lemnos non aequa viri», atque hofpita Delos 
Gentibus; imbelli nuper Lycomedi* in aula , 

Virgineos coetus, &'Iittora perfona ludo 
Audierat, duros laxantem Aegaeona nexus 
JulTa fequi, centumque dei numerare catena». 

Haec placet, haec timida tellus tutiflìma matri , 

Quali» vicino volucris jam fedula partu 

Jamque timens qua fronde domutn fufpendat inanem , 

PTovidet hinc ventos, hinc anxia cogitat angue», 

Hinc homìnes , tandem dubiae placet umbra , novifqire 
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M A Tetide pajjato avea la notte 

Vegliando fempre fu gli ondofi fcegR f 
Mentre il luogo deftma , in cui ficuro 
Il figlio refti al guardo altrui telato ; 

Ed ora in quefia , ed ora m quella parte w 
Varie cofe fra fe tnefla rivolge: 

E' la Tracia vicina , ma feroce 
Troppo di fiudj militari ; e dura 
Troppo la Macedonia non le piace : 

Atene darà J limoli di lode : 

Troppo facili fon di Seflo , e Abldo 
Alle navi le Spiagge : vuol piuttofto 
Per le Cicladi fare il fuo viaggio . 

Lafcia indietro Micone , indi la baffa 
Serlfo y e Lermo agli uomini nemica t . . 

E Deio frequentata dalle genti . 

Di Licomede nella Reggia imbelle 
Romanzi udito avea trefcbe di dorme t 
Che facean rifuonar tutti quei lidi , 

Altèrchi Briaréo dovi feguire , 

Che Sviluppar/! dagli /fretti lacci 
Orgogliofo tentava } annera affretta 
Con Sollecito guardo annoverare ' 

Tutti gli anelli alla di lui catena. 

Quefia le piace f e quefìo luogo crede 
La timorofa madre il più ficuro . 

Come la tortorella , che vicino 
Già fente il parto , mduftriofa cerca 
Tra le frondi ove teffere il fuo nido . 

Da qui troppo fi vede effofia ai venti f 
E colà dalle Serpi è men fiora. 

Le mani altrove del villan paventa : 

Dubhiofa fra l' ombre al fin fi afcondt ) 
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Vix ftttit in ramis,- & protinus arbor amatur.’ 
Altera confilio fupereft, triftemque fatigat , / 

Cura deam, natum ipfa finu complexa , per undas 
An magno Tritone ferat, ventofque volucres 
Advocet, an pelago folitam Thaumantida pafci . 
Elicit inde fretis, & murice frenat acuto 
Delphinas bijuges, quos illi maxima Tethys 
Gurgite Atlanteo pelagi fub valle (onora 
Nutrierat; nullis vada per Neptunia glaucte 
Tantus honor format, nandique potentia: nec plus 
Pedloris humani; jubet hos fubfiftere pieno 
Littore, ne nuda: noceanc contagia terrae. 

Ipfa dehinc toto refolutum peéfore Achillem 
( Qui pueris fopor ) Aemonii de rupibus antri 
Ad placidas deportar aquas, 8c jufla tacere 
Littora; monftrat iter, totoque effulferat orbe 
Cynthia; profequitur divam, celerefque recurfus 
Securus pelagi Chiron rogar, udaque celar 
Lumina, & abreptos fubito, jam jamque latente* 
Ere&o profpedlat equo , qua cana parumper 
Spumant figna fugae, & liquido perit orbita ponto 
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Afo [opra » loffi rami appena vola 
Che fu gli alberi altifpmi rifate . 

Ne qucfia fola c della Dea la cura , 

Che la travaglia ; f ra di fe rivolge 
Come conduca il figlio feto per l'onde; 

O s ella fieffa fe lo flrtnga al fino , 

O fu le J palle d'un Triton robuflo , 

O filo fidi ai più veloci venti , 

O all'Iride , che in mar fimpre fi pafie; 
Chiama in fine dall' onde due Delfini , 

Cui d'acute conchiglie il morfo pone * 
Acccppiandog V infume : avea già quefli 
Tetide la maggior dì Oceano moglie 
Del mar dì Atlante in una firepitofa 
Caverna , fitto un vortice nutriti ; 

Non v'ha per tutto il mar coppia più bell a 
Di pefei , e chi di lor più vaglia al nuoto 
Nc ad uman* ujo ancor più manfueti. 

Nel lido , ove abbafianza alte fon l'acque 
Ambo gli arrefla , perche lor non rechi 
Tocco l'afpro terreno offe fa , o doglia . 

Indi colle fue mani il già fipito 
Achille in quel profondo e cheto forno. 
Ch'ai fanciulli più forte occupa i fin fi. 

Dell antro Emonio dalle note rupi 
All' acque placidiffime lo porta , 

E tacer' all’intorno fa quei lidi . 

Moflr ape fida la via , che ben lo puotel 
Mentre tutta nel Ciel Cintia rifplende . 
Chtrone l'accompagna , e ben ficuro 
Del mar , che prtflo a lui faccia ritomt 
La prega, e gli occhi lagrimofi afonde ; 
Ma poi he in un momento fi partirò , 

E a poco a poco al guardo /no fur tolti 
Su l’ugna cavallina egli fi cflolle, 

E quanto può da lungi li rimira 
dove ancor di biancheggiante fpuma 
Tom. IV. n 
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Illum non aliìs rediturum ad Theflala Tempe 
Jam trillis Pholoe, jam. nubilus ingemit Othrys* 

Et tenuis Sperchios aquis, fpeluncaque dotti 
Muta fenisf qiuerunt puerilia carmina Fauni» 

Et fperara diu plorant connubia Nymphae .. 

Jam premir aflra dies* bumilifque ex aequore Tifa» 
Rorantes evolvit equo?» & ab xthere magna 
Sublatum. curfa pelagus cadit; at vada matcr 
Scyria jamdudum. fiuttus emenfa tenebat. 

Exierantque juga fedì Delphtnes. herili. 

Cum pueri tremefetta quies, oculique jacentis. 
lnfufum fenfere diem ffupet aere prima. 

Qua: loca? qui fluttui? ubi Pelion? omnia vernar, 
Atque ignota videe,, dubitatqie- agnofeere mitrerà. 
Occupat iDa manu » blandeque affata pavenrem .. 

Si mihi care puer thalamos fors. asqua dediffet, 

Quos dabat y aetbereis ego te complexa tenererrt 
Sidus grande plagia, magnique puerpera coeli» 

Nil humiles Pàrcas , terrenaque fata vererer.. 

Nunc impar t ibi nate genus, praeclufaque Ietbi 
Tantum matre via eff, quin & meruenda propinquant 
Tempora, & extremis admota pericola metis. 
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I ftgni del cammino alV occhio appajono , 

E fopra il piano mar veduto appena 

II folco leggiermente fi digrada . 

Lui che non è per far mai più ritorno 
Alla Teffala Tempe , afflitta e mefia 
Foloe piange , e il nuvolofo Otrlde t 
Rafciuga pel dolor lo Sperchio l' acque , 

Refi a muta del vecchio la fpelonca , 

J Fauni , che fentir mai più non fperano 

I fanciulle fichi fiuoi nerfi dolcififimi % 

Le Ninfe , invano le fperate nozze 
Col bel garzone rammentando piangono , 

Ma d'Oriente già J caccia le / Itile 

II nuovo giorno , e tl Sol fipinge i cavalli 
Suoi rugiadofi fuor del baffo mare ; 

Dal carro immerfio che già in alto leva 
Scorrono tutte , e m giù ricadon l' acque 
Tetide i flutti già varcati avea , 

E alle fipiagge di Sciro era venuta : 

Sciolti dal giogo , e fianchi i due Delfini 
Datifì all' alto mar , s'eran partiti : 

Quando interruppe del garzone il formo 
Un picciolo tremor % che fparfio intorno 
Di luce , agli occhi fe fentire il giorno. 

Al primo aprirli ftupido rimane 
Oh quai luoghi ! Quali acque ! E dove il Petto I 
Ovunque attento il guardo interno volge 
Tutto novo gli fiembra , e tutto flrano , 

Ne la madre conoficer fi afficura . 

Ella per man lo prende , e in dolci modi 

Li timori di lui cosi conforta: 

' Se le mie nozze , o caro figlio , fiate 
Foffero quali io mi crede a , fiarefii 
Splendida ftella in Gel fra le mie braccia , 

Ed io tua madre ancor ’ ivi farei 
In alto pregio alla mia prole accanto , 

Ne delle fatue Parche , o degli umani 

D * Fati 
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Cedamus, paulumque animos fummicce virile*, 
Atque habitus dignare meoS; fi Lydia dura 
Penfa manu, mollefque tulit Tirynthius haftas; 

Si decet aurata Bacchum veftigia palla 
Verrere; virgineos fi Juppiter induir artus, 

Nec magnum ambigui fregerunt Canea fexus, 

Has fine quafo minas, numenque exire malignum. 
Mox iterum campos, iterum Centaurica reddam 
Luftra tibi; per ego hoc decus, & ventura juventa 
Gaudia, fi terras, humilemque experta maritum 
Te propter, fi progenitum Stygis amne fevero 
Armavi ( totumque utinam ) cape tuta parumper 
Tegmina, nil nocitura animo; cur ora reducis? 
Quidve parant oculi ? pudet hoc mitefcere cultu 1 
Per te care puer, cognata per xquora juro 
Nefciet hoc Chiron ; fic horrida pecora tradlat 
Nequicquam mulcens: obflat genitorque roganti, 
Nutritorque ingens, & cruda exordia magna 
Indolis; effrana tumidum velut igne juventa 
Si quis equum primis fummittere tentet habenis: 
Ille diu campis, fluviifque, & honore fuperbo 
Gavifus, non colla jugo, non afpera prabet 
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Fati inquieta mi darei f enfierò ; 

Ah tu più buffa origine traefli , 

Solo per opera mia fatto immortale . 

Ala che mai diffiì Ahi che pur troppa fono 
Vicini del timor’ i rei momenti , 

E l’efbrcmo pericolo fovrafla . 

Cediamo dunque alla fortuna , e un poco 
Cote fio virir animo deponi % 

E quefìi aliti miei veflir ti piaccia . 

S'Ercole già colla rnbufia mano 
Fu veduto trattar la rocca , e il fufo t 
Se Bacco (ir affano femminil gonna , 

Se preffe Giove un muliebre affpetto , 

Ne Ceneo $' avvilì per cambiar fefffo , 

Laffcia , ti priego , le minacce : lungi 
Scaccia da te quel tuo maligno Nume. 

Ti prometto fra poco ricondurti 
Nei campi tifati , e del Centauro al? antro. 
Per qutfla tua bellezza , e per il pregio 
Della tua gioventù , che ffpunta in fiore 9 
S’io tra mortali fot per tua cagione 
A men degno dt me ffpaffo la defira 
P orfi, ne’l ricufai compagno al letto ; 

Se poiché nato fofL al fiume Stige 
Per fan’ invulnerabile t'immerfi, 

( 0 che ti aveffi pur tutto attuffato ) 

Prendi per breve fpazio quefie mie 

Ve fli* eh* f i afficurano , per cui 

Non fia eh’ al nobil cuor macchia s'imprima l 

Perché il capo rivolgi ? Ond’é che il pianto 

Ti rende umido il ciglici Hai tu roffòre 

D’apparire in que fi' abito più mite ? 

Per la tua vita , o figlio mio ti giuro f 
E per la maefià del patrio mare , 

Chironr di ciò mai non ffaprà nulla. 

Con tai detti ammollir quel generoffo 
Petto cercando va , ma ffempre indarno t 
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Ora lupis, dominiquc fremir captivus inire 
Imperia, arque alios miratur difcere curfus. 

Q,uis deus attonita fraudes, aftumque parenti 
Contulit? indocilem qux mens detraxit Achillem? 
Palladi littore* celebrabat Scyros honorum 
Forte diem , placidoque fat* Lycomede fororea 
Luce facra patria ( qux rara licentia ) muris 
Exierant, dare veris opes, divxque feveras 
Fronde ligare comas, & fpargere floribus haftam. 
Omnibus eximium forme decus, omnibus idem 
Cultus; Se expleto teneri jam fine pudoris 
Virginitas matura toris, animique tumentes. 

Sed quantum viride* pelagi Venus addita Nymphas 
Obruit, aut humeris quantum Diana relinquic 
Kaides, effulget tantum regina decori 
Deidamia chori: pulchrifque fororibus obliar. 

Illius e rofeo flammatur purpura vultu , 

Et gemmis lux major inelt, & blandius aurum, 
Atque iplì par forma de*, fi pe&oris angues 
Ponat, & exempta placetur callide vultus. 

Hanc ubi ducentem longe focia agmina ridit 
Trux puer, & nullo remeratus pecora motu. 
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Che fan contrafio alle di lei preghiere 
"La memoria del padre , il gran Maefiro , 

E i principj delVindole guerriera : 

A guifa eTuom , ehe ad un focofò e /ciotto 
tultedro tenta il primo freno imporre , 
Ameno ai campi, e ai fiumi , e già fiuperb 0 
Di fuo natio vigor piegare il collo 
Ricufa , e aprir la bocca al duro morfió : 
Rifiretto poi fra i lacci , allorché fente 
Del cavalier le mafie, arrabbia , e freme f 
E accefo il cuor tra maraviglia ed irs 
Mover il piede a nuovi pafiì impara . 

Ma quale fu la Deità , che diede 
All’attonita madre il bel configlio ? 

Quali a lei fiuggert bafianti frodi ? 

© chi tolfit la mente al fiero Achille ? 

Le ftfie celebravanfi quel giorno 
Di Pallade , cui fimo dedicati 
Di Stiro i lidi, e ( ciò che raro avviene ) 
Della Sacerdotefia in compagnia 
\J fitte fuor delle paterne mura 
Del gentil Licomede eran le figlie 
Ad offerir di Primavera i doni , 

E coronar rintemerate chiome 
Della Diva coi rami a lei già fiacri 
L’affa, che impugna, ornandole di fiori , 

A tutte fp tende la bellezza in volto ; 

Se or fi gh armi minori hanno già tutte 
Alle affettate nozze età matura ; 

E fica difipofia airamorofio foco , 

Ma quanto pofia in mezzo alle vtrdafirt 
Hinfe marine tenere le abbatte , 

O quanto fra le Najadi Diana 
Dalle /palle più fu tutte le avanza , 

Tanto Deidamia del bel drappello 
Quat regina rifipltnde , e te fior elle 
Vince , e lor dt beltà la palma invola 
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Diriguit, totifque novum bibir offibus ignem T 
Nec latet hauftus amor , fed fax vibrata medullis 
In vultus, acque ora redir, lucemque genarum 
Tingit, & impulfum tenui fudore pererrat. 

Lamica Maflagetae veluti cum pocula fufcant 
Sanguine puniceo, vel ebur corrumpirur oftro: 

Sic variis manifefl* notis, palletque, rubetque. 
Fiamma recens; eat, atque ultro ferus, hofpita facra 
Difcutiat turba: fecurus,* & iramemor sevi. 

Ni pudor, & jundlse tencat reverenda matris. 

Ut pater armenti quondam, re&orque futuruj. 

Cui nondum toto peraguntur cornua gyro, 

Cum fociam paftus niveo candore juvencatn 
Afpicit, ardefcunt animi, primufque per ora 
Spumat amor, fpedtant hilares, optantque magiftriT 
Occupat arrepto jam tempore confcia mater: 

Hofne inter fimulare choros, & brachia ludo 
Nrttere, Nate grave eft? gelida quid tale fub Offa, 
Peliacifq’ie jugis ? O fi mihi jungere curar, 

Arque alium portare finu contingat Achillem. 
Mulcetur ; lsetufque rubet, vifufque fuperbos 
©bliquat, reftefque manu leviore repellit. 
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Nel bel volt* di lei tinta è la porpora , 
Prendo n luce maggior le gemme rare 
E intorno a lei più ri fp tendente è l'oro : 
Alla flrffa Minerva raflomiglia , 

Se depone fife dall'usbergo i ferpi $ 

E tolto l'elmo ferenajji in volto. 

Il feroce garzon tofto che mira 
Da lontano co/tei, che guida il coro t 
Quantunque ancor non abbia mtefò mai 
Nel petto giovami caldo di amore , 

Si raffredda , e per l'offa il novo fuoco 
Gli forre , che refiar non può celato ; 

Ma la fiamma nell' ultime midolli 
Già penetrata il volto ripercott , 

E le candide gote gli colora , 

Che da un lento fudor fono irrigate. 

Come offitfcauo i fieri Mcffageti 
Talor col pingue mef colato il latte , 

O dall offro vien tinto il bianco avorio. 
Così la nuova fiamma in varj modi, 
Facendofi al di fuori anco palefi , 

Or di pallore , or di roffor lo tinge . 
Verfo di lei tutto rapir fi fente t 
Non offefo di già divieta feroce , 

F gli ofpitali facrificj forfè 
Già turberebbe , il numero , e le genti . 
Nulla prezzando, e di fua età fcor dito t 
Se vergogna non [offe , o riverenza , 

Che ’l frena della madri in compagnia . 
Quale il torello , che f erbato crepe , 

Perchè Padre e Signor fia deW armento t 
Ne delle corna il giro abbia compito , 

«S> vede la compagna Pua giovenca 
Più bianca della neve alla paflura , 

Si ripalda nel pingue , e innamorato 
Per la bocca a fumar toflo incomincia ; 
Allegri lo riguardano i Pafiori , 

Tom. IV. B 
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Afpicit ambiguum genitrix, cogitque volentem, 
Inne&itque finus; tane colla rigentia mollit, 
Submittitque graves humeros , & fortia laxat 
Brachia, & impexos certo domar ordine crine*. 
Ae fua diletta cervice monilia transfert , 

Et pitturato cohibet veftigia limbo. 

Inceflum , motumque docet , fandique pudorem . 
Qualiter artificis vitturat pollice cerae 
Accipiunt formas, ignemque, manumque fequuntur 
Talis crac divse natum mutantis imago. 

Nec luttata diu; fupereft nam plurimus illi 
Invidia virtute decor, fallitque tuentes 
Ambiguus, tenuique Iatens diferimine fexus . 
Procedunt, iterumque monet, rurfumque fatigar 
Blanda Thetis; fic ergo grados, fic ora, manufque 
Nate feres, comitefque modi* imitabere fittis. 

Ne te fufpettura molli non mifceat aube 
Rettor, & inccepti pereant mendacia furti. 

Dicit , & admoto non ceflat comere tattu . 

Sic ubi virgineis Hecate lattata pharetris. 

Ad patrem fratremque redit, comes haeret eunti 
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Se al defiderio lor ’ et corrifponda . 

Prefo la fcaltra madre il tempo allora 
Con tai detti il previene : E' a te si grave 
Liete danze formar con tal brigata 
Sptffo firingendo lor la bianca mano ? 

L'Offa gelato , e del tuo P elio i colli , 

E che hanno mai che a tal poffa uguagliar fi P 

0 fé di nuovo a maritarmi to vegno 
Se mi nafceffe mai un'altro Achille i 
Già fi ammollifce , e di roffor fi tinge 
Fatto più lieto , ed il fuperbo vifo 
Alquanto inchina , ne con man sì ardita 
Le ve (li femminili ci più rtfpinge . 

Irrifoluto la fua madre il mira , 

Ed il voler di lui , che non fi arretra , 

Defira , ed accorta di sforzar s’ infinge : 

Gli fa coir aggio , ed a portar gV injegna , „ 

Non così tefo e cosi ardito il collo , 

E a ritirar le poderofe J palle ; 

Indi gli fnoda le robufte braccia ; 

Difpofio in belle trecce gli raccoglie 
Lo fparfo crin , che fu le fpalle ondeggia ; 

Poi dalla gola , di cui va fuperba , . • : * 

Sciolto ad effo circonda aureo monile ; .. - 

La gonna infin di vaghi fior conte fia , 

Che porrà freno al fiso veloce piede , 

Gli adatta ; i puffi di donzella , e i guardi, 

1 modi , e i vezzi di parlar gli addita 
Qual perito [cult or che fu la cera , 

Che tanto farà poi tenuta in pregio , 

Le varie forme colla mano imprime, 

Ch’ effa riceve ubbidiente, t molle, 

Parca la Diva in mafeherare il figlio ; 

Ne lungo tempo vi fi affanna ; mentre 
Sotto fpoglie mentite ancor sfavilla 
Tra le virili fue fattezze in volto 

Di fivera beltà ben vivo un raggio ; 

E » £ il 
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Marer, & ipfa hurr.eros, exertaqtie brachia velar. 
Ipfa arcum, pharetramque locar, veftefque latentes 
Diducit, fparfofque fludet componere crines. 
Protinus aggreditur regcm: arque ibi teftibus aris 
Hanc libi, air, noflri germanam redlor Achilli* 

( Nonne vide* ut torva genas, «quandaque fratri ? ) 
Tradimus; arma humeris, arcumque animofa petebat 
Ferre, & Amazonio connubia pellere ritu. 

Sed mihi curarum fati* eft prò ftirpe virili . 

Harc calathos, & facra ferat . Tu frange regendo 
Indocilem, fexumque tene, dum nubili* xnt, 
Solvendufque pudor; neve exercere proterva* 
Gymnadas, aut luftris nemorum concede vagari . 
Intus ale, & fimiles inter feclude puellas . 

Littore praecipue, portuque arcere memento. 

Vidifti modo vela Phrygum, jam mutua jura 
Fallere, tranfmifl* pelago didicere carina. 

Accedit diftis pater, ingenioque parentis 
Occultum Aìaciden ( qui* divùm fraudibus obftet ? ) 
Accipit; ultro etiim veneratur fupplice dextra, 

Et grates ele£us agir; nec turba piarum 
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È il finto fefio , che si poco appare , 

In dubbio lajcia , e chi lo mira inganna . 
S'incamminano pofcia , e un ' altra volta 
Piacevole l’ avverte, e l'emtmaeflrai 
Porterai cui dunque , o figlio , i pajfi , 

Così le mani , e di qucfi’ aria il volto , 

E con finte maniere le compagne 
Imiterai , perchè dal Re non fojfi 
Prefo in fofpetto mai , e dal bel core 
‘i i venijjè a tener' indi lontano , 

E gli artifìcj d'amorofo furto 
Già incominciato ne venifir meno . 

F. mentre parla, colla man macfira 
D' acconciargli la chioma ella non ceffi » * 

Ecate ancor fe dal feguir le fiere 
Colle vergini fue care compagne „ 

Al padre , ed al fratei fianca ritorna , 

V accompagna la madre , e per la via , 

E le fpalle , e le braccia le ricopre : 

Efia l'arco le adatta , la faretra ; 

Le raccorciate vefii efia le [piega , 

E alla meglio che può decentemente 
Raccogliendo le va lo fparfo crine . 

Ma Teti al Re fi accofia , e innanzi alP are , 
Quefia, dijje , o buon Re, eh' è del mio Achille 
Sorella ( vedi pur che torvo afpetto ) 

Che in altro [effo il fuo german fomiglia , 

Io ti confegno : coraggiofa l'armi 
F'efiir coflei voleva , e gire adorna 
Con indole viril d'arco , e di firali , 

E all'ufo delle Amatemi feroci , 

Superbetta eh' ella è, le nozze Marre . 

Del fuo fratello affai cura mi prendo : 

Quefia i panieri pur porti agli altari. 
Educandola tu fa che la domi , 

E finche venga nell’età matura 
Per le abborritt nozze , a fuo difpetto 
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Scyriadum ceffàt nimio defigere tWh 
V irginia ora novae; quanrum cervice, comilque 
Emineat, quandunque hume^os, ac petìora fundat.- 
Ddiinc fociare choros, caftifque accedere facris 
Hortantur, ceduntque loco, & contingere gaudent. 
Qualiter Idaliae volucres, ubi mollia frangunt 
Nubila, jam longum coeloque, domoque gregatat. 

Si junxit pennas, diverfoque hofpita tradbu 
Venie avis, cun&a: primurn mirantur, & horrent: 

Mox propiufque volant, fociam jamque aere in ipfo 
Paulatim lecere fuam, plaufuque fecundo 
Circumeunt hilares, & ad alta cubilia ducunt. 

Digredirur multum cunttata in limine mater , 

Dum repetit monitus, arcanaque raurmura figit 
Auribus, & tacito dat verba noviflima voto . 

Tunc excepta freto , longe cervice reflexa 
Abnatat, & blandis affatur 1 irrora verbis . 

Cara mihi tellus, magna: cui pignora cura:, 

Depofitumque ingens timido commilimus 

Sis felix , taceafque precor, quo more tacebar 

Creta Rheas; te longus honos, arternaqye cingent 

,v .. ' Tnte- 
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Nel fiffb , che convertir , tu la affretta. 
Da quei virili poi , e ruflicani 
Eferchj di lotta V allontana : 

Ne gli concedi mai vagar pe’ bofchi j 
In cafa la trattieni , e fra le vergini 
Sue pari a dimorarvi la coftringi ; 

Ma / opra tutto fa , che tu le vieti 
Di por fui porto , e ancor fui lido il piede 
Vedefli poco fa le Frigie navi . 

Ah che pur troppo famigliar divenne 
Alle Nazioni violar fra loro 
Coll' ufo delle navi i furi ofpizj . 

A tai detti il buon Re facil fi accorda , 

E dall'ingegno dell’ afiuta madre 
( Chi degli Dei refifter pud alle frodi ? ) 
Travcfiiro riceve il mafchio Achille ; 

Anzi a lei riverente ancor s’inchina , 

E che ad ufficio taF effò abbia eletto , 

Di fpentaneo voler grazie le rende . 

La turba intanto delle pie donzelle 
La novella compagna con attento 
Sguardo di rimirar giammai non ce/fa i 
Quanto di collo , e delle chiome avanza , 
Come le J "palle , e come il petto /porga ; 

Le fanno poi trà lor corte fc invito , 

E di accoflarfi ai caflri facrifizj , 

E le don luogo , e di toccarla godono. 

Come talor fra timide colombe 
Quando taglian le nubi colle penne 
Alla torre , e per Paria in lungo fiuoh 
Unite fra di lor , fi vi fi mefce 
Di /bramerò paefe ofpite nuova , 

Tutte prima la mirano , e paventano : 

Poi più ft.ure a lei volano intorno , 

E a poco a poco / allevate in alto 
Se la fanno compagna , e cen applauf» 
Giocofo tutte allegre la circondano , 
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Tempia, nec inftabili fama fuperabere Deio. 

Et ventis, & facra fretis, interque vadofas 
Cycladas, JEgex frangunt ubi faxa procella, 
Nereidum tranquilla domus , jurandaque nautia 
Infula, ne folum Danaas admitte carina*. 

Te precor, hic thyafos tantum, nihil utile belli*. 
Hoc famam narrare doce; dumque arma parantuf 
Dorica, 8c altemum Mavors interfurit orbem, 

( Cedo equidem ) fit virgo pii Lycomedis Achille*. 
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LIB. II. 

Trattala nella torre a far Aggiornò . 

_ Forte lo madre al fin} ma lungo tempo 
Dimora fa fu'l limitar , che al figlio 

I ricordi ripete , e nelle orecchie 
Mormorando le va tacitamente 
Coi muti affetti F ultime parole . 

Indi a nuoto fi getta, e poi fi volge 
Co'l vifo indietro a quelli amati lidi , 

E ti temr amente li [congiura. 

O terra che mi fei coti diletta , 

Che le vi fiere mie ti ho date in cura , 

E colla frode 9 in cui non mi aJJìcuTo # 

II più ricco depofito ti hò fatto , 

Sia pur felice ; ma tacer ti prego , 

Come Creta tacer feppe di Rea. 
lulung' onor n'avrai, ed all'intorno 
Abbellita farai di J agri tempj , 

Ne Deio mai ti avanzerà di fama. 

O / 'aera ai venti, ed ai marini flutti 
Fra le guadofi Cicladi, là dove 
L'ondc del mar' Egeo rompon nei fall!. 
Delle Nereidi abitazion tranquilla , 

Ifola venerabile ai nocchieri. 

Di quefio fol ti frego, e mel concedi : 

Non accoglier giammai le Greche navi ; ' 
Fa che fintano ancor la fama fiumi. 

Che Jole danze tu coltivi , e nulla 

Che giovar poffì ai militari fludi 

E mentre Farmi Greche fi apparecchiano , 

E l uno e F altro mondo infuria Marte 

Che del pitto fo Licomede fia 

Una tra F altre vergini il mio Achille . 



\iber tertius. 

I Nterea merito* ultrix Europa dolore* 

Dulcibus armorum furiis, & fupplice regum 
Conquaflu fiammata morer , quippe- ambit Arride» 
Me magi*, cui nupta domi* facrnufque relatu 
Afperat Iliaeum j captam fine Marte» fine armis 
Progeniem coeli , Spartaeque potentis alumnam. 

Jura fid'em fuperos » una calcata rapina . 

Hoc foedus Phxygium » bare gemina commercia ferrar.. 
Quid manear populos , ubi tanta injuria primo* 

Degradata duce* ? coeunr gens omnis, & actas . 

Nec tantum exciti bimari qpo*. Ifthmia vallo 
Glauftra , nec undifònar quot circuir umbo Malear ;; 

Sed procul' adorati Phrixi » quà. femita jungi: 

Europamque- Afiamque vetat;, quafque ordine gente*: 
Littore Abydenoi mari*, alligar undà> fuperni . 

Ferver amor belli',, concuflafqpe erigir urbe* .. 

/Era domant Temefx; quaritur navalibus ora 
Eubois , innumera refonat incude Mycenx . 

HiCk novat currus;,Nemee dat terga, ferarum .. 
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LIBICO TE ZZO 

L 'Europa irata intanto alte rovine 

Ben meritate a far dell' Afta ajjbira 
Splendida nel furar d'armi , e formati 
Agognando il piacer della vendetta » 

E moffa dei due Re dalle querelai 
Poiché vogtion la guerra i forti Atrtdi, 

Ada l'uno più dei due fratelli , quello , 

Cùi dalla cafa la rapita moglie , 

L' offe fa de’Trojani attizza l’ira. , 

Senza guerra, finz’ armi ejjerfi prefa ; „ 

Lei , che Porigin fua vanta dal Cielo , 

E fu educata nella dura Sparta : 

Calpejlarji così con un fot ratto 
E hggiy * l» fide, e i fomni Dei : 

Qtufli li frutti della Frigia Iga, 

E Pamiflà dei due popoli uniti ? ' 

Quat torti ornai alle private genti ! 

Non fi faran , fé con ingiuria tale 
Si offende orche Ponor dei primi Duciì 
Ogni K tnte y ogn* tr & tutta fi aduna , 

Ne filo quei fono defiati all’ armi , 

Che fu'l lflmo racchiufi , hanno all'intorno 
Come un gran vallo , e Puro e Poltro mare , 

O quei che di Malta lo firepitofo .1 : : 1 / 

Dall' alto promontorio han la diftfa 
Ma quei di Friffo da lontan concorrono 
Sin da colà , dove un angufto mare • 

Fra l'Afa , e fra P Europa è per confine . 

Le genti ancor , che il mar di fopra fchiera 
Lungo le fpiaggt delP oppofta Abìdo . 

Già il difio della guerra arde alP intome , 

E le fio fiì città tutte folleva. 

Già fi fondono in Teme fa * metalli ; 

F 
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Cirrhà fagitrtfertal certat ftìpare pharerras, . 

Lerna grav.es clypeo* casfis vellire juvencis. 

Dat bello pedites Etolus , & afper Acarnan. 

Argo* agit tyrm»s ; vacuantur pafcua ditis 
Arcadi*; frenat celeres Epiros alumnos. 

Phocis, & Aonix iaculis rarefcitis umbrx. 

Murorum tormenta Pylos, Meflanaque tradunt.' 

Nulla immunis humus; velluntur poflibus a'tis 
Arma olim dimifTa patrum, flammifque liquefcunr 
Dona deùna ; & raptum fuperis Mars efferat aurum . 
Nii’Tquam umbrx veteres; minor Othrys, & ardua fidunt 
Taygeta, exuti viderunt aera montes. < 

Jam narat omne nemus; cxduntur robora claflì. 

Sylva minor remis ; ferrum Iaxatur ad ufus 
Innumeros; quod roftra liget; quod muniat arma; 
Belligero} quod frenet equo* ; quod mille cathenis 
Squallentes neélat tunicas; quod fanguine fumet, 
Vulneraque alta bibat ; quod confpirante veneno 
Impella: mortes, tenuantque humentia faxa 
Attritu, & pigris addunt mucronibus iras. 

Nec modus, aut arcus lentare, aut fondere glande*, 

Aut correre fudes, galcafque attollere conis. 

Hos 
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Da Calafati fi percuote il lido 
D' Eukce ; rtfuo.a dalle molte incudi 
Micene , e Fifa fabbrica li carri ; 

JNemea le conce pelli fommtnifira , 

E Cirra le faretre da faette 
Si affatica in flirpar , Lima gli feudi 
P fanti cuopre di bovini cuoi . 

Da r Et olia , e VAcarnia fantaccini. 

Ed Argo i condottieri delle fquadre . 

Si abbandonano i pafcoli cT Arcadia . 

Gli Epiroti già montano i veloci 
Corfìcri , che fra lor furo nutriti. 

Voi di Focide e Amia ombre gradite 
Pei tronchi rami a formar dardi , rare 
Quindi farete . Dan Pilo e Meffana 
Tutti gli attrezzi , e macchine murali. 

Terra non v’ì che fi rimanga immune. 

Già fi fiaccar d’intorno alt" alte porte 
Queir armi che vi fur da padri appefei 
Già dalle fiamme liquefatti fono 
l voti consacrati ai ftmmi Dei , 

E queir oro che ad effi vien rapito , 

Impiega Marte in ufo più feroce . 

D’ogn ’ intorno già più non fi ravvifano 
Le /olite ombre , ne tant’ alto appare 
L’Otri, ne cosi alpeflre il Taigeto , 

Che fpog Itati già far del verde ammanto , 

E l’aria già rimirano li monti. 

Già recifo ogni bofeo in mar galleggia , 

Le travi a fabbricar navi fi adoprano t 
E non bafia una felva a tanti remi. 

Ad ufi innumerabili fi piega 
Rovente il ferro , o perche firett» leghi 
I timoni alle navi , o induri rarmi , 

O perchè ferva di temuto freno 
Ai guerrieri cavalli , o perche copra 
D’impenetrabil maglia i corfaletù , 

0 che 
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Hos inter motus pigram gemit ora quietem 
Theflalis, & geminis incufat fata quereli? . 

Quod fenior Peleus, nec adhue maturus Achillea. 
Jam Pelopis terrai, Grajumque exhauferat orbem 
Prarcipitans in tranftra viro* infanus, equofque, 
Bellipotens , ftrvent portus, & operta carinis 
Stagna, fuafque hyeraes claffis promota, fuofque 
Atcollit fludtus, ipfum jam puppibus xquor 
Deficit, & totos confumunt carbafa veotos. 

Prima rate* Danaas Hecatejas congregar Aulii 
Rupibus expofitis; longique crepidine dorfi 
Euboicum fcandens Aulis mare, littora multura 
Montivag* diletta de*, juxtaque Caphareus 
Latratum pelago tollens caput; ille pelafgas 
Ut vidit tranciare ratea, ter monte, ter undis, 
Jntonuit, fxvaeque dedit prxfagia nòétis. 

Coetus ibi armorum , Troj* fatalis. ibi ingens 
Juratur bellum ; donec Sol annuus omnes 
Conficeret metas: rum primùm Graecia vires 
Contemplata fuas ; tunc fparfa , ac diflòna moles 
In corpus; vultumque coir, & rege fub uno 
Difpofica eft . Sic curvat feras indago lateotes 
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<T che tfrat o a fabbricarne /frali 
Abbia dopo a fumar S umano /angue r 
E co'1 ferir tl più nafcofo beva . 

© che inafprito dal veleno afperfo 
spinga dentro le vene , e doglia e morte. ■ 
L'inumidite ruote P'affottigliano , 

Éd alle punte ottufe accrefcon Pira .. 

Più ripofo non v’e . Chi prova gli archi r 
E chi vibra le palle , o indura 1 afte 
Co'l fuoco t , & altri adórna li cimieri .- 
Fra tanti moti marziali r /ò/à 
Dell' ozio pigro fuo Teti fi lagna , 

E con doppia querela i fati accufa : 

Che troppo vecchio Peleo r e non ancora 
Nella matura età fia giunto Achille . 

Già le terre di Pelope , e rintiero 
Giro di tutta Grecia efaufto ave a 
Marte , che Paltò impero ha fu la guerra ,, 
Mentre gli uomini tutti in furia fpinge 
A falir fu le navi r ed a cavallo. ■ 

Par che i porti ne bollano , e gli ftagni 
Che tutti fon di legni ricoperti,. 

E l'armata naval già fpinta innanzi 
Delle burrafche fue r dell' ónde / alfe 
J/ittoriofa par che pompa faceta . 

A tante navi più non bafta il mare ,, 

E forbtfcorr re veli tutti, i venti .. 

Aultde PEcatea la prima unifee 
Le Greche navi fra Pefpoflè rupi 
Aulide r che col fuo ù lungo dorfo- 
NelPEuboico mar erta rifate - 
Cari quei lidi fon molto alla Dea ;• 

Che alla' caccia vagar fuole nei monti .. 

Il Ca fareo di là poco difeofto 
Latrante alza dal pelago la tefla.. 

Et vidde appena tragbittar le Greche- 
Navi r tre volte fuor dal cupo fondoj 



A % L I B. Ili 

Claudit, & admotis paulatirn ca dibus arftar, 

Illa: ignem, fonitumque pavenr ; diffufaque linquunt 
A via, miranturqae fuum decrefcere montem. 

Dome in anguflam ceeiderunt undtqut vallcm . 

Inque vicem Hupuere greges, focioque timore 
Manfuefcunr; fimul hirtus aper, fimul urfa, lupufque 
Cogitur & captos contemnit cerva leones. 

Sed quamquam gemini pariter Tua bella capefTant 
Atridae, famamque avidi virtute paternam 
Tydides, Sthenelufque premant; nec cogitet annoa 
Antilochus; feptemque Ajax umbone corufcet 
Armenti greges, atque aequum montibus orbem. 

Condii», armifque vigil contendat Ulyfles: 

Omnis in abfentem belli manus arder Achillem. 

Nomen Achillis amant , & in Heilora folus Achille? 
Pofcitur; illum unum Teucris, Priamoque loquuntur 
Fatalem ; quis enim Almoniis fub vallibus alter 
Crererir, effofa reptans nive? cujus ab ortu 
Cruda rudimenta, & teneros formaverit annos 
Centaurus? patrii propior cui linea coeli? 

Quemve alium ad ftygios tulerir fecreta per amnes 
Nereis? & pulchros ferro perftrinxerit artus? 

Hsrc 
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Del mar , ti altrettante dalla terra 
Tuonò con un' orribile muggito , 

E prefagì la fuenturata notte . 

Jvt delP armi è l'adunanza prima , 

Che per Troja farà così fatale . 

Ivi la guerra celebre fi giura 

Pria che d'un' -anno il Sol giunga alle mete 

La Grecia aliar le forze fue conobbe 

La prima volta , in un Jol corpo allora 

La fegregata e difcordante mole 

Unita infiemt nova forma prefe ; 

Sotto il regno di un fot fi pofe allora l 
Son racchiufe così dal faticofo 
Cacciator le fuggiafche orride fiere , 

E a poco a poco nelle reti avvolte . 

Temon' effe del fuoco , e del romore 
Ufiite fuor delle ripofie tane : 

Dà loro un gran [pavento , e maraviglia , 
Che tant’ ampio il lor monte più non fia , 

E air intorno così tanto fi aggirano , 

Sinché cadute fien dentro la valle . 

Attonite fra lor poi fi rimangono t 
Ed ammanfate dal comun timore ; 

Anzi fi fianno già rifiretti infieme 
E Vifptdo cinghiai , e rorfa , e il lupo j 
E dei prefi leon la cerva ride . 

Ma quantunque già pronti all’ armi fieno 

I due fratelli Atridi , e impazienti , 

E Stendo , e Diomede la patema 

Fama uguagliar con lor virtù già penfino , 
E Antiloco l’età fua non rammenti. 

Ajace ancor’ il fiso pefante feudo 
Sette volte alP intorno ricoperto 
Colle pelli de’ tori abbia imbracciato , 

. Difefa pari alle più falde mura ; 

E quantunque ne IP armi , e nel configlio 

II follecito UliJTe ancor prevaglia , 

Tom. IV. G 
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Harc Graja: cartris iterant, traduntque cohortés? 

Cedit turba ducum r vineique haud moefta fatetur.. 

Sic cura pallentes Phlegraa in caftra coirenr 
Coelicolae, jamque Odryfiam Gradivus in haflaa* 
Surgerer,. Se Iibycor Tritonia tollerer angues, 
Ingenremque manu curvaret Delius arcum 
Scabar anhela metu folum Natura Tbnanrenr 
Refpiciens;. quando ille Ryemes r tonitrufque vocarec 
Nubibus r ignHèram qua» fulmina pofeerer /Etnam .. 
Atque ibi dum mixta vallati plebe luorunv 
Et maria & belli eonfultant tempora reg es r 
Tncrepitans magno varem CafcRanra tumulto, 
Protefìlaus : air ( namque huic bellare cupido 
Praecipua r & prima jam rune data copia mortis . y> 

O nimuim Phcebi tripodumque oblite tuorum 
Theftoride quando ora deo pofTelTa movebis 
Juftius ? aur quando Parcarum occulta recludesF 
Gèrnis ut ignotum cunéli , ftupeanrque , petantque- 
iEaciden ?’ fordet vulgo Calydònius Heros,, 

Et magno- genitus Telamone r Ajaxque lécundus,. 

Kos quoque fed Mavors & Troja abrepta probabunt •• 
lll'um. ncgledlis ( puder heu I! ) du&oribu* oranes. 


BeE~ 
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11 fila offeriti Achille a pieni voti 
Compagna alla grand'opra il campo a fiata. 

D'Achille fil fi tiene il nome in pregio, 

Achille fil fi vuole incontro ad Ettore . 

Di lui come fatale a Troja , e a Priamo 
Si parla unicamente . E chi altro mai 4 
Nutrito fu fitto l' Emonie rupi , 

E fu r algenti nevi , e duro ghiaccio 
Brancolando fegnà Parme bambine l 
Chi da primi anni mai fu con ti aufters 
Cura educato , e poi crefciuto appena 
Del rigido Centauro ebbe la fcuotaì 
Chi mai vantar fi può di piu vicina 

Patema ftirpe , che dal Ciel difcenda ? \ 

Qual altro mai fin' allo Stigio fiume - 

La Nereide portò nel fin celato, 

E le membra di lui sì dilicate 
Indurò contro al ferro al nero bagno f 
Tanto di queflo fi ragiona , e tanto , 

Che cede al fin dei Condotti er le fittolo, 

E d" tffer vinto con piacer confeffa . 

Così aliar che fi armaro fpaventati 
Li Numi tutti alla Flegrea battaglia. 

Mentre FOdrifia lancia impugna Marte, 

E Profirpina irata i vtnenofi \ 

Serpi di Libia colla mano e flotte, 

E Febo incurva il formidabil arco. 

La gran madre Natura il filo Giove 
Pel timor anelante iva mirando , 

Quando fuor delle nubi le tempefle. 

Ed i folgori, e i tuoni egli chiamaffe , 

O afferra ffe quel fulmine tremendo. 

Che vateffi a colpir l'Etna ffeofo. 

Or mentre ivi fi firn calla confufa 
Plebe de' fuoi h due Reali intorno, 

T' dei modi con fluitano , e del tempo 
Da incominciar la guerra, e ufeir in mare , 

G % Pra- 


Digitized by Google 



5 i L I fi. III. 

Belligerum ceti numen amane; die ocyus ( aut cur 
Serta comis, & mutus honos ? ) quibus abditus oris, 
Quave jubes rellure peti; nam fama nec antris 
Chironis, patria nec dogete Peleos aula. 

Eja irrumpe moras, & fata latentia laxa, 
Laurigerofque igne*, fi quando avidiflSmus hauri: 
Arma horrenda tibi, fovofque remifimus enfes; 
Nunquam has imbelles g^lea violabere vittas; 

Sis felix, numeroque ducum prseftantior omni. 

Si magnum Danais per te portendis Achillem. 
Jamdudum trepido circumfert lumina motu, 
Intrantemque Deum primo pallore fatetur 
Theftorides, mox igne genas, & fanguine torquens 
Nec focios, nec caftra videt, fed cxcus & amena 
Nunc fuperum magnos 4eprendit in sthere coctus , 
Nunc fagas affitur aves, nunc dura fororum 
Licia, thuriferas modo confulit anxius aras . 
Flammarumque apices ,rapit , & caligine facra 
Pafcitur; exiliunt crines, rigidifque laborat 
Vitta comis, nec colla loco, nec in ordine gredus. 
Tandem feda tremens longis mugitibus ora 
Solvit, & oppofitum vox elu&Ata furorem eft. 
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Protefilao con gran romor gridando 

A Calcante indovino fi rivolfe 

(Che grande avea colui disio di guerra , 

E lui primo il defiin traeva a morte) 
Troppo di Febo, diffe , e de' tuoi tripodi , 

O nipote di Ne fiore fiordato , 

E quando mai code fl a / aera bocca 
Con più giufia ragion aprir vorrai t 
O delle Parche {velerai gli arcam i 
Non ve' che ognun con tftupor disia ■ 
D'aver nel campo il non ben noto AchiUe ì 
Non pregia il volgo il Calidonio Eroe , 

Ne del gran Telamon fi pregia il figlio. 
Nè l’Ajaee fecondo , ed ancor io 
Tenuto da coflor non fono in pregio ; 

Ma in guerra , e a Troja fi farà la prova . 
Lui fol, negletti i proprj capitani 
( Forza è pur dirlo) adorano le fchiere 
Qual nume della guerra . Or tu favella 
( A che ti fiai colla ghirlanda in capo 
Senza vaticinar tacito e muto ? ) 

In qual parte fi trova egli nafeofo ? - 

Ed in qual piaggia ricercarlo è d’uopo ? 
Giacche nell'antro di Chiron fappiamo 
Non effr' egli per ficura fama , 

Ne men di Petto alla paterna reggia 
Su ti affretta , e ci feopri i fati af ofi , 

E il fuffumigto del {aerato alloro. 

Più che non felli mai , avido bevi . 

Per quefio fei dalla milizia immune , 

Ne fei tenuto a maneggiar la fpada , 

E giammai non faran codefie bende 
Da guerriero cimier contaminate . 

O che a te largo il del piova i fuoi doni. 
Sopra gl’ifltffì Pud awenturofo, 

Se alti Greci per te fia mofiro Achille ! 
Poiché per lungo tempo f Indovino 
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Quo rapis ingentem magni Chironi* alumnum 
Foemineis, Nerei, dolisi huc miue ; quid aufer*? 

Non patiar, meus irte meu* , tu diva profundi; 

Et me Phmbus agit ; Iatcbrir quibus abdere tenta* 
Everforem Afi«? video per Cyclada* alta» 

Actonitam , & turpi quatrentem littora furto . 

Occidimus; placuit Lycomedis confcia tellus. 

O fcelus! en flux* veniunt in pe&ora vette* I 
Scinde puer, fcinde, & tiraidx ne crede parenti. 

Hei mihi ! raptus abir; quxnana hxc?procul improba virgo. 
Hic nutante gradu ftetit, amiififqae furori* 

Viribus, ante ipfas tremefà&us corruit ara*. 

Tunc hxrentem Ithacum Calydonius occupar Heroi: 

No* vocat ifte labor, neque enim comes ire recufo. 

Si te cura trahit ; licet ille fonantibus antri» 

Tethyos adverfie, gremioque prematur aquofo 
Nereo s, invenies, tu tantum providus aftu 
Tende animum vigilem, foecundumque erige pe&us. 

Nam te qui* vatum dubiis in cafibut aulir 
Fata videre prior? fubicit gavifus Ulyfles. 

Sic Deus omnipotens, fic annuat, illaque firmer 


Vir- 
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Le fue trepide luci intorno gira , 

£ prima col pallor mofira che viene 
Ad occupargli petto il fiero Nume , 

Poi di [angue,, e di fuoco tinge il volto. 
Ne più vede i compagni T o i padiglioni r 
Ma cieco e fariofi or mira in Cielo , 

E degfr Dei fi mefee al gran configlio t 
Coi fatidici uccelli or parla : or vede 
Alle orribili Parche in man lo flames 
Impaziente poi corre agli altari , 

E di odorofo incenfi li profuma r 
G rinfiorati carboni indi ne toglie : 
L’eftreme acute fiamme ne divora r 
E di fiera caligine fi pafee , 

Se gli dirizza il crine r e rabbuffato' 

Sotto la l aera benda fi [compone: 
torce con modo J tram e collo , e paffì r 
Apre fianco r e tremante al fin le labbro 
Con gran muggito , e dalla roca voce 
Del divino furor vinta e la forza r 
Dove del buon Chirone il grande alunno 
Nereide porti con donnefeo inganno ì 
Qua lo ritorna .. E perchè tu rinvoh T 
Nò no, no r l vuò [offrir . Code fio è mio r 
E mio- farà, tu donna [et del mare,. 

Ed io racchiudo in fin di Febo il nume , 
In quai tenebre mai tanto ripofie 
Dell'Afia il difiruttor celar ti penfiì 
Per le Qcladi gii ti veggo attonita 
Cercar quei fidi per l'iniquo furto * 

Ah fiam perduti . Oimè la frequentata 
Reggia di Licomede a lei già piacque ~ 

O fiera fielleragine E Su’l petto 
Cader gli veggo li donnefehi veli „ 
Straccia fanciullo pur r / tracciagli ardito 
Ne alla timida madre orecchio porgi . 
Cane che gjà rapito fi ne parte L 
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Virgo paterna tibi; fed me fpes lubrica tardar? » 
Grande equidem armatum eft caftris inducere Achillea; 

Sed fi fata negent, quàm foedum, ac trifle reverti. 

Vota ramen Danaum non intentata relinquam. 

Jamque adeo aut aderir mecum Pelcius Heros , 

Aut veruni penitus latet, Se fine Apolline Calchas. 
Conclamant Danai, ftimulatque Agamemno volentes: 
Laxantur coerus, refolutaque murmure laeto 
Agmina difeedunt. Quales jam noéte propinqua 
E paftu referuntur aves j vel in antra reverti 
Melle novo gravidas miti* videt Hybla catervas. 

Nec mora: jam dextras Ithaceia carbifus aura* 

Pofcit, & in remis hilaris federe juventus. 

At procul occultum falli fub imagine fexus 
ALaciden furto jam noverat una latentem 
Deidamia virum , fed opertae confcia culpa: 

Cunéta paver, tacitafque putat fentire forores . 

Namque ut virgineo fterit in grege clarus Achillei, 
Exolvitque rudem genitrix digrefla pudorem, 

Protinus elegit comitem ( quamquam omnis in illum 
Turba coit ) blandasque novas nil tale timenti 
Admovet infidias; illam fequiturque, premitque 

' • . “ " . I»- -v 
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Ma chi è eoflei ? Via via sfacciata vergine 
Qui vacillante il pajfo fi riflette , , 

Del divino furor mancò la forza , 

E tramortito cadde innanzi all' are 
Il primo allora il Calidonio Eroe , 

Al figlio di Laerte a lui vicino • 
Rivolto dijfe: a noi quefla bel? opra 
Conviene ; e fe intraprenderla tu vuoi l 
Di venirti compagno io non ricufe . 
Ancorch' egli negli antri firepitofi 
Della inimica Tetide fi fieffe , 

O ch'ella fel tenefji in grembo flretto J 
Il troverai tu ben , che tanto accorto 
Rafia fot che tei volga entro il penfiero t 
E che follevi la feconda mente . 

QuaF indovino mai nei dubbj cafì 
Seppe prima di te fcoprire i fati ì 
Ripiglia f 'arridendo allora Ulifjìi 
Lo conceda così l'eterno Giove , 

E lo confenta la cafia Diana 
Per origin patema a te vicina ; 

Ma mi arrefta una lubrica fperanza . 

Cofa in vero faria degna di lode 
Al campo armato prefentare Achille ; 

Ma fe il dtfitn non lo voleffe mai , 

Con qual onta faria */ ncfiro ritorno ì 
Non fia però che di tentar mi refii , 

Come fi adempian della Grecia i voti ; 

O che di Peleo il figlio a me compagno 
pia che qui tragga ; o che ai mortali il ® 
In ofcura caligine fi afconde ; 

O ch'ì mancato all'indovino il Nume. 
Alzano i Greci aliar tutti le grida , 

E Agamennone a lor , che n'han disio , 
Stimoli aecrefce . L'adunanza fctolta 
Con lieto mormorio tutte le fquadrt 
Se ne tornano indietro alla rmfufa 
Tom. IV. 
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Improbus, illam oculù iterumque, iterumque refurait.' 
Nunc nimius Uteri non evitantis adhaeret. 

Nunc levibus fertis, Iapffs nunc fponte caniftris , 

Nunc rhyrfo parcence ferit ; modo dulcia notfc' 

Fila lyrat, tenuefque modo», & carmina monftràc 
Chironi*, ducitque manum , digitofque fonanti 
Infringit cythara:; nunc occupar ora canentis. 

Et ligat amplexus, & mille per ofcula laudar. 

Ula Iibens difcit, quo vertice Pelion, & qui* 
dEacides; puerique auditum nomen, & adlus 
Affiduc ftupet, & prasfentem cantar Achillem . 

Ipfa quoque & valido? proferre modeftius artus. 

Et tenuare rudes attrito pollice lana? 

Demonftrat, reficitque colos, & perdita dura - 1 

Penfa manu, vocifque fonum, pondufque tenenti?. 
Quodque fugit comites , nimio quod lamine fefe 
Figat, & in verbi* intempeftivus anhelet, 

Miratur, jam jamque dolo* aperire parantem , 

Virginea levitate fugit , prohibetque fateri . ....... 

Sic fub matre Rhea juvenis regnator Olympi 

Ofcula fecur* dabat infìdiofa forori • - 

Frater adhuc, medii doaec reverentia cefTtt 
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Come gli uccijlì a!P imbrunir la fera 
Dalla pafiura lor vengon fatolli ; 

O pur colà ntWlbla temperata 
Gravt di novo mele-in fchiera rapi 
Agli alveari lor fanno ritorno. > ' y . 
Più non fi tarda ornai . La ciurma Sitata 
Il travaglio desia , le vele ai venti , 

E allegra cerca di federfi al remo . 

D'Achille intanto , che lontan fi cela 
Sotto mentite fpoglie , il vero feffò 
La fola Deidamia già btnfapea , 

Che rivolgendo in fa perfiitr la prima t 
Segreta colpa fua tutto paventa , 

E parie udirle tacite compagne . 

Che appena in mezzo fi trovò di quelle 
V rrgini Achille , e nel partir la madre 
U felv aggio roffor fcoflo gli ave a , 

7ofio eofiei per fua compagna elegge : 
Quantunque tutte Poltre abbia S intorno j 
A Iti , che r accarezza , e che non teme 
D'inganno tal , Som or rinfidie ordifce . 
Lei fempre fegue, e fpeffo ardito flringe : 
L'avido guardo in le t ferma, e riferma : 
Or al fianco di lei , che non lo fugge , 
Troppo è vicino : ed or con le fiorite 
Ghirlande , ed or co i ben tefjùti ctfli 
Fatti ad arte cader ; ed or col tirfo 
Leggermente fcherzando la per cote . 
L'armoniofe fila ora le moffra 
Dtlf ufata fua lira , « le minute t 
Note co i verfi di Cbiron le mfegna ì 
E la man le accompagna , e mentre fuori » 
Le dita fu le corde anco le preme . 

Se canta poi, fu la foave bocca 
Si pofa, ed abbracciandola la flringe , 
Mentre lode le dà fra mille baci . 
Volentieri ella pur afiolta , e impara 
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Sanguini*, & verfo* germane expavit amore*.' 

Tandem detedVi timide Nereidos aftu*. 

Lucus Agenorei fublimis ad orgia Bacchi , s , 4 . t ) 

Stabat, & admiflum cacio nemus; hujus in umbra " ' 
Alternum revocare pie Trieterica matte* 

Confuerant , fcifTumque pecus , ter raque revalfas 
Ferre trabes , gratofque deo prestare furore* . ' ‘ 

Le* procul ire mares, iterar precepta verendus 'i. , ; t; 

Dudtor, inacceflumque viri* edicitur antro* j- • 

Kec fati* eft j fiat fine dato metuenda facerdo*, 
Exploratque aditus; ne qui* temerator oberret 
Agmine foemineo , tacitus fubrifit Achille*, 
lllum virginee ducentem Ugna caterve, 

Magnaque difficili folventem brachia mota , > 

C Et fexus pariter decet , & mendacia matti* ) 

Mirantur comites; nec jam pulcherrima turbe 
Deidamia fue, tantumque admota fuperbo 
Vincitur Aùcide, quantum premit ipfa forores. 

Ut vero à tereti demifit Nebrida colio 
Errantefque finn* edera colfegit, & altè 
Cinxit purpurei* fiaventia tempora vitti* t 
Vibravitque gravi redimitala miffile dcxtra: 
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Quant'alto il Peliofia, * quale Achille i 
Del giovanetto il foto noto nóme , 

E r opere di lui loda \ ed ammira , 

E di luicanta^ che k fitdt a lato . 

Ella pur di portar con. più mode fio . : 

Contegno quelle fue membra robufle , 

E di filar col pollice tòrcendo • 

Le bianche lane con piacer gl’infegna , 

E gli riatta il f ufo , e le matajje , 

Ch'egli fcompont colla man pe fante . 

Del fuono della voce \ e della forza i r.r> 

Cbn cui fofiieqe, ipcfit * perche fugge ...... 

U altre compagne . e perche tro PP° t* 

Nel rimirarla egli trattenga fijfi , 

E perché troppo di paffion le moflri r, ■ < 
Con fue parale fuor di tempo , nota » 

E vezzofia con lui fi maraviglia . 

Da lui , ch'ì pronto di fiottar l’inganno. 

Con leggerezza virgmal fin fugge , 

Ne gli dà tempo di fpiegare il vero 
Tal della madre Rea fiotto la cura 
il Re d’Olimpo infitdiofi baci 
Alla ficura fiua fuor a porgta , 

E da fratti fi contenea , fintanto 
Che del fiangue comun mancò il rifletto » ' 

E conoficiuti ella temi da poi 
V affiati in colpa gl’innocenti amori. 

Della timida Teti or fono alfine 
Tutti a Deidamia noti gl’ inganni. 

Un bofico v’ era fiopra un’alt • monte 
' Alle fejte di Bacco dedicato , 

Bacco il Tebano , t colle antiche piante 
Alle i Ielle parta quafit vicino . 
ivi ntlT ombra opaca i facrificj 
Di tre anni in tre anni alternamento 
Dalle divote madri fi fiottano 
RjnnovtUar , o le [carnate vittime 
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Attonito Rat turba metu , facrifque relidbis 

r - • ..... 

Ulum ambire libet, pronofqué attollere vultus , ,» ' -i 

t 

Talis ubi ad Thebas vultumque, aaimumque remi fi t . jS 
Evius, & patrio fatiavit peftora luxu: 

Serta comis, mitramque levar, thyrfumque vireatent 
Armat, & hoftiles invadi fortior Indos. 

Scandebat rofeo mcdii faftigìa coeli 
Luna jugo; totis ubi Somnus inertìor ali^s ; » 

Defluir in terras, mutumque ampleélitur orbem: 

Confedere chori, paùlumque esercita pulfu 
Atra tacent; tenero cum folus ab agmine Achilles 
Haec fecum ; Quonam timide commenta parenti: 

Ufque feres ? primumque imbelli carcere perde: 

Florem animi? non tela licet Mavortia destra. 

Non trepidas agitare feras? ubi campii:, & amne: 

Ammonii? querifne meos Sperchie natatu:, 

PromifTafque cornai? an defertoris alumni 
Nullus honoj ? Stygiafije procul jam raptus ad umbra: ^ 

Dicor? & orbatus plangit raea funera Chiron? » i 
Tu nunc tela manu, noftros tu dirigis arcui, 

Nutrirofque mihi fcandis Patrocle jugalea; 

Alt ego pampineis diffondere brachi: thyrfo , - 
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E gli arbufctIB fuetti dal terreno 
Al nume offrir ; e ai filiti furori 
Tanto piaciuti a lui tutte fi davano . • 

Per legge antica da quel luogo efclufi 
Gli uomini fono ; e il facerdote ancora 
Ne rinnova il comando , e a mafchj vieta 
Nella fiera fpelonca il porre il piede . 
Arni di più : Su 7 limite preferitto 
Sacerdoteffa rigida fi arre fi a , 

Che cauta offerva chi li dentro move t 
Perche taluno tra il femmineo, coro r ] rio: 
Con temerario ardir non fi, confonda'. 

Ala tacito fra fe forrife Achille . 

Lui che dinanzi al coro delle Vergini 
Porta Pmfigna , e le robufte braccia 
Al geflo femminil a ftento adatta , 

( Che il finto feffb , t della fc altra 
L’arti infegnate fi rammenta , e fegue ) ' 
Tutte ammirando van Poltre donzelle . 

Ala già la bella Detdamia fi feofia 
Dalla turba del? altre, ed al faperbo 
Achille fi accompagna , da cui ftretta 
F fra le braccia fi , com’ ella fuole 
Stringer con libertà V altre compagne , 

Or poiché il manto di conciata peti* ■ r 
Dal pieghevole collo egli depofe , - 
Il biondo crine di purpurea benda , 

E lo feompofto fin d’edera awmfe 9 
E il dardo avvolto di fiorito ferto 
Vibrar fu vifio colla forte mano : 

Tutte con gran timor tacite ftanno , 

E abbandonati i ficrificj allora 
Al celato garzon corron eT intorno, 

E il volto , che tenuto aveano chino , 

Desto le fpinge di fiffar * in lui. 

Tale fu Bacco aliar che affaticato 
In Tebe fermò P animo , t il volto; 
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Et tenuare colos ( pudet heu , toederque fateri 5 
Jam fcio ; quin etiam dile&se virginia ignem , 

Aiquaevamque facem captus noékefque , diefque, 

Diflimulas? quonam ufque premes urentia pe&us 
Vulnera? teque marem ( pudet heu ) nec amore probabis?. 
Sic aitj & denfa nodtis gavifus in umbra 
Tempeftiva fuis torpere lilentia fùrtis. 

Vi potitur votis, & toto pe&ore vero* 

Admovet amplexus : rific chorus omnis ab alto 
Aftrorum, & tener* rubuerunt cornua Lun*. 

II!a quidem clamore nemus, montemque replevit, 

Sed Bacchi comites difcufla nube foporis 

... r 1,1 •• .. 

Signa choris indica putant; fragor undique notus 
Tollitur, & thvrfos iterum vibrabat Athilles'. ■' *• 

Ante tamen dubiam verbis folatur amie». , 

Ille ego ( quid trepidas ? ) genuit quera ccerula mater 
Peliacis fylvis, nivibufque immilit alendum 
ThelTalicis; neque ego hos cultus , aut feda fubiflem 
Tegmina, ni primo te vifa in littore ; celli 
Te propter ; tibi penfa manu , tibi mollia gello 
Tympana; quid defles magno nurus addita ponto? 

Quid gemis ingences ccelo paricura nepoces ? 
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Il petto colmo iti natio licore 

Colla ghirlanda in capo , e colla mitra , 

Di ttrfo verdeggiante armò la mano, 

E più forte affali gl’ Indi feroci . 

Mezza la via del Ciel già corfa ave a 
Cintia col carro feto fparfo di rofe : 

Quando piegato le fue placid’ ale 
Il pigro fonno fopra noi fi pofa , 

E il mondo cheto d'ogn’intomo abbraccia 
Delle donzelle il coro avea ripofo, 

I bronzi a longo fumo affaticati 
Nel filenzio comun taceano muti: 

Lmtano allor dall’ amorofa fchiera 
Solo Achille fra fi coti dieta : 

E fin dove condur dalle menzogne 
Ti lafcerai dell’ atterrita madre ? 

Dunque in carcere tanto effeminato 
Perder tu vuoi dei più begli anni il fiore} 
Forfè trattar non puoi fpada guerriera ? 

O pur cacciar le timorofe belve ? 

Dov' è l’Emonio campo , c dove i fiumi ? 
Ch'io mi ti getti a nuoto , o Sperchio forfè 
Afpetti , e il voto delle offerte chiome ? 

O pur di me qual mal feguace alunno 
La memoria condanni ? O che la fama 
Spar fa è eh * io fia là sù la Stigia riva ? 

E della morte mia piange Chitone ? 

Tu maneggi i miei dardi , e rateo mio 
Patroclo amico, e tu di quei deflrieri , 

Ch' io già nutriti avea , governi il freno? 
lo qui giucar co’l pampinofo tirfo 
( Troppo d'onta è per me , troppo m’ annoia ) 
E di avvolger le lane intorno al fùfo , 

Arte di me non degna , ahi troppo apprefi. 
Anzi di donna gli amorofi Jguardi , 

E d" una fìeffa età la face ardente 
Innamorato Achille e notte, e giorno 
Tom. IV. I 
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Sed pater ante igni, ferroque excifa jacebit 
Se yros, & in tumida; ibunt harc verfa procelUi 
Moenia, quam fxvo mea tu connubia perda; 
Funere, non adeo parebimus omnia matri . 

Vade, fed ereptum taceas, celefque pudorem . 
Obftupuit tanti; regina exterrita monftris . 
Quanquatn olitn fufpe&a fide;, & cominus ipfum 
Horruit , & multum facies mutata fetenti* ... 1 
Quid feciat ? cafus ne fuos ferat ipfe parenti? 
Seque fimul, juvenemque premat, fortaflls acerba; 
Haufurum poenas? & adhuc in corde manebat 
llle diu deceptus amor ; iìlet xgra, premitque 
Jam commune nefas ; unam placet addere furti; * 
Aftricem. fociam , precibus quse viòla duomo» 
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Dìfjlmulando vai} E quanto ancora ' ■ 
Dentro di tt nasconderai la piaga 
Che ti lacera il petto ? Adunque mai 
Amando ( ahi che pur troppo mi arrofjifc» ) 
Di tuo viril vigor non, farai provai \ v._; ; 
Così dijje fra fe . Poi nella denfa 
Ombra notturna allegro il cupo e muto 
Silenzio ai furti fuoi vede opportuno . 

A viva forza le file brame appaga , 

E tra le fue ti poderofe braccia 
Con avido disto l'accoglie e flringe . 

Rifer gli aflri nel CUI , e della cafia 
Diana il volto di rojjor fi tinfe . 

Empie quella di grida il bofeo e il monte % 
Defi e già credon le Baccanti fuor e , 

Che la nube del fanno diffipata , 

Sia quello il frgno a riunire il coro. 

S'alza tofio il romor in ogni lato : 

Di nuovo Achille il tirfo in man riprende ; 
Ma pria lei , che fi lagna , con lufinghe 
Così con fola : Io quegli fon ( che temi ? ) 
Quegli fon' io, che la cerulea Madre 
In mtzzo ai bofehi partorì del Pclio , 

E mi diede a nutrir fra falte nevi 
Della Teff glia . Io già non farei mai 
Cesi compar fo , e quefii abiti molli 
Certamente vefiito io non avrei , 

Se te fui lido , Dèidamia , veduto 
La prima volta nàn aveffi . Allora 
Solo per tua cagioi\ vinto mi diedi , 
PerJua cag'ton portp la rocca e il fufi , 
Per tua cagion i timpani di donna . 

Che piangi , or che tu pur fei fatta nuora 
Del maeflofo Mar , e che darai 
Al Cielo i famofijjìmi nipoti ? 

Prima dal fuoco il padre mio confuntOj 
O dal ferro cadrà disfatta Sciro , 

E qaefie mura diroccate andranno 

I * 
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Annuiti illa aflu tacito raptumque pudorem, ' ' '1 

Surgentemque uterum , atque argros in pondcrè tncnfes 
Occuluit, pieni* donec fiata tempora metis 
Attulit, Se parta* index Lucina rcfolric* 
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A tnefiers’h orribili procelle 

Che tu perda giammai la maritale 

Alia fede , fi non fia colla mia morte . 

Nò che in quefto ubbidir non vuò la Maire 
Ma nanne , e taci ta d'aver perduto 
Il primo fior > t quanto puoi , /’ afiondi . 
Atterrita da tante maraviglie t 
Stupida la donzella fi rimane. 

Se bene, m cuor di lei nato il fifpetto 
S'inorridì quando fil vide a lato , 

E allorché confefiava il proprio inganno 
Molto cangiato lo conobbe in volto. 

Che rotea far ? Il palefar al padre. 

La jua j ventura ? E ad ambi alta rovina 
Recar ? Che forfè troppo acerbo il fio 
Il giovine pagar n’avria dovuto . 

E poi fiffi così fi avale in cuore 
Quell amor , che ingannata gli portava 1 
Me fia dunque fi tace , e in fi racchiudo 
Il delitto comun ; ma chiama m parte 
La fila fua nutrice dell errore , 

Che d'ambo ai preghi al fin fi dà per vinta 
Quefia il rapito onor con modo accorto y 
Qttffla il tumido ventre , e le molefie 
Noje che figuon cautamente afiofi , 

Sinché del tempo già compito il cor fi , 

Della maturità giunfi alle mete, 

E l’indice Lucina aprili ’e il parto. 
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J Amque per Aìgeos ibat Lafrtia fluAus 

Puppis, & innumere mutabant Cycladas aure* 

Jam Paros, Olearofque latenf ; jam raditur alta * : - 

Lemnos , & à tergo decrefcit Bacchica Naxos, 

Ante oculos crefcente Samo: jim DeJos opacat 

Aiquor , ibi excelfa libant catchetìa puppe , 

Rerponfique fidem, & rerum Calchanta precantur * -, i 

Audiit Arcitenens, ZephyTumque « rèrrièe CJyntM 1 '*>' 

Impulit, & dubiis pieno dedit omìna velo. 

It pelago fecura ratis; quippe alta Tonanti* 

Ju{Ta,Thetìn cerras Fatorum evertere leges, 

• • • • * 

Arcebant «grana lachrymia, ac multa gementem* 

Quod non erueret pontum, ventìfque, fretìfqtte • ' 

• * 1 \ . • . p A 

Omnibus, invifum jam tunc fequeretur Ulyflem. 
Frangebat radios humili jam pronus Olympo . 1 . 

Phoebus , & Oceani penetrabile littus ànbelis : ‘ '• 

^ • l ^ * Il ■ 1 *1 

Promittebat equis: cura fé Icopulofa levavit 
Scyros, in hanc totos emifit pappe -rudente* 

Dux Laèrtiades, fociofque reFumere pontum 
Imperat, & remis Zephyros fupplere cadente*. 
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li la nave d’Ultffi il mar Egeo 


Lieve [correva , e J pinta da fecondi 
- '• J i paffava : 


G _ 

Venti , le molte Culadi . _ 

Paro al guardo t’invola, e fOleart 
L’alta Levno fi rode, ed alle [palla 
S'imptcctol.fie Noffb a Racco [aera : 

Cre[ce all’incontro innanzi agli occhi Santo , 

E Deio Rende fornire alla marina i ,-.i j ; 

Ivi dal folta poppa offrono i calici , , 

Perche Jìa del foratolo ficura 
La ri[pofla , e Calcante veritiero. 

Il Re del Gelo accolfi antico i voti. 

Del monte Cinto dalla cima [pinfe 
Zefiro , e ai naviganti ancor dulbiofi 
A vele gonfie diede è Reti augmrj . 

Vaffene per lo mar franca la nave , 

Poiché dt Giove f immortal decreto 
De’ Fati variar le certe leggi 
A Tetide vietava , che [porgendo 
Am arifpme lagrime , fi duole. 

Ch’egli con tutt’i venti e le temptfle 
Non fionvolgeffi il mar ; ama che allora 
Già feconda (fi f odiato Uhfft . 

Era il tempo , che il Sol nel Baffo Oftmp • 
Incurvato rompea li raggi d’oro, 

E ai focofi Cavalli promettea - ■ i • . 

Delfimmenfo Ocean facile il guado , 

Quando cinta di fi egli apparve Sciro : 

Tutte verfio di lei dalla fua poppa 
Le [arte [piega di Laerte il figlio, 

E ai compagni di darfi alf alto mare , 

E eoi remi fupphr là dove il fiato 
Manca de’ futi tefiri comanda . 
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Accedunt jufli ; magis indubitata, magifque - 
Scvros erar, placidique fuptfr Tfitonia cuftoJv w. 
Littoris; Egrefli numen venerantur amicae 
/E:holufque, Ithacufque de« ; tum providus hero* 
Hofpita ne fubito terrerent moenia coetu, 

Puppe jubet remanere fuos; ipfe ardua fido 
Cum Diomede petit; fed jam prarvenerat arci* 
Littoreae fervator Aba* ,, ignotaque regi 
Ediderat ( fed Graja tamen ) fuccedere terris 
Carbafa; procedunt, gemini ceu federe jun&o 
Hyberna fub no&e lupi, licet & fua pulfet 
Natorumque fames, penitus rabiemque minafque 
Diffimulant, humilefque meant, ne nuntiet hoftes 
Cura canum , & trepido* moneat vigilare magiftros 
Sic fegnes Heroes eunt, campumque patentem. 
Qui medius portum, celfamque interjacet urbe ni , 
Alterno fermone ferunt; prior occupar acer 
Tydides. Qua nunc verum ratione paramus 
Scrutari ? namque ambiguo fub pecore quiddam 
Verfo, quid imbelle* thyrfos mercatus, & atra, 
Urbibus in mediis, Bacchataque terga, mitrafque 
Huc tuleris? varioque afperfas Nebridas auro? 
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Pronti colar ìlei faggio Duce al cenno 
Sforzano il corfo , e quanto più fi avanzano , 
Appare al guardo lor diflinta Sciro , 

E il Udo facro alla triforme Dea . 
approdati alla riva i due guerrieri 
Quel d' Itaca, e d' Et olia tl nume adorano : 
Indi 1 afiuto Eroe , perchè tumulto 
DalPimpravifo arrivo de ' compagni 
Cagionato non fio dentro le mura , 

Vuol che ognuno de' Juoi refii alla nave; 
Del fido Diomede in compagnia 
Egli pofcia intraprende la J'alita . 

Ma già il cufiode della torre al mare 
Prevenuto Cavea chiamato Abanle , 

Al Re narrando che fcorrean quei mari 
E avvicinate fi vcdeano al lido 
Non conofciute sì, ma Greche vele . 

Come fretti fra lor di compagnia 
Di verno al bujo della fredda notte 
Vanno due lupi, e benché il ventre loro * 

E quel dei figli una digiuna fame 
Stimoli ognora , pur Jòfportan tutto 
Cauti rei trattener la rabbia t Pira , 

E cheti ebeti fe ne vanno attenti , 

Che dei cani non dia la vigilanza 
Di loro un qualche awifo, e dai latrati 
Si rifyeglino i timidi P a fiori : 

Coti fanno cammino a paffo lento 

I due famofi Eroi , e mentre varcano 
U aperto campo , che nel mero giace 
Tra il porto e la Città pofia fui monte , 
Alternamente ragionando vanno . 

Incomincia così Pafpro Diomede : 

Orfu qual via terrem perché poffiamo 

II vero rintracciar , che da gran tempo ' 
Io meco fteffo ruminando vado , 

Perche dopo di aver già provveduti 

Tom. IV. K 
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Hitne gravem Phrygibus, Priaraoque armamus Achillem?. 

UH fubridens Irhacuj paulum ore remifTo, ’ : 

Hate tibi, virginea modo fi Lycomedis in aula 

Fraude latens, ultro confelTum in pradia ducenc 

Peliden ; tu cunfta citu* de puppe memento 

Ferre, ubi tempus erit, clypeumque iis jungere donis, 

Qui pulcher fignis, auroque afperrimus ardet. 

Hxc fat erunt : tecum -lituo bonus adfit Agyrtes , 

Occultamque tubam tacitos apportet in ufus. 

Dixerat, atque ipfo portarum in limine regem 

Cernit, & oftenfa pacem pradatur oliva. 

Magna ( reor ) pridem veftras pervenir ad aures 

Fama trucis belli, regum placidiffime, quod nunc 

Europamque, Afiamque quatit ; fi nomina quacras 

Huc periata ducutn, fidit quibus ultor Atrides. 

Hic tibi, quem tanta meliorem ftirpe creavit 

• * • ' * '■ • 
Magnanimus Tydeus, Ithacis ego du£lor Ulyfles. ' ' -■ 

Caufa vi* ( metuam quid enim tibi cun&a fateri, •' 

Cura Grajus , notaque fide celeberrimus unus ? ) 

Explorare aditus, invifaque littora Trojx, 

Quid ve 
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Nelle noflre Città R tir fi, e * ttacéart/'' ’’’ 
E le pelli eli tigri , e quei di damme ■ - 
St vagamente ricamate d'oro , 

E le mitre donne fiche da Baccanti, 

IJbai qua recate ? £ che ? f orfè difegni > • 

Dt armar con qutfle il g-.ovanetto Achille 
" Troiani , ed a Priamo juntfto ì 
XJliffe j irridendo alquanto a lui 
Col volto chino : qutfle cofe al certo , 

Burchi fra l' altre vergini nafcofo 
Dt Ltcomede nella reggia alberghi , 

Da fe tnedefmo paltfato in guerra 
li condurranno il ricercato Achille. 

Tu ricordati ben che tutto fla 
Subitamente , aliar che farà tempo , 

Dalla nave recato, e a quelle cofe 
Uno feudo vi aggiungi , il cui lavoro 
Sta dt gran pregio , e rilucente d’oro . 

Qtteflo avverrà che bafli ; e venga teco ' 
Agirte dotto in dare ai bronzi il fiato 
Seco porti la tromba , e la mfionda, * 

E all’ufo, ch'io difegno, egli h ferbi . 

detto appena avea , che fu la porta 
Stcjfa della Città vede il Re flarfi, 

E innalzando l ulivo amica pace 
Glt annunzia , e il primo in gui fa tal favella : 
Giunto fara da qualche tempo il grido 
Ai vcflrt orecchi di quell' a fora guerra 

0 Re /opra d'ogrì altro placidiffimo , ' 

Ch ora mette a rumor l’Afia e r Europa: 

Se brama forfè hai di fapcr chi fieno 

1 rinomati Capitani , in cui 
Il rifoluto Agamermon fi fida 

Ver far lafangumofa fua vendetta : 

^ f lMfl'figliuol del gran Ttdco 
Dclftlluflre fua ftirpe anco maggiore : 

Ed io d Itaca fono il Duce Ulìfl'e . 
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Quidve parenr ; medio fermone intererpit ille.’ 
Annuerit Fortuna precor, dextrique fecundent 
Ma dei; nunc hofpirio me, tedia, piumque 
llluftrate larem ; fimul intra timina ducit » 

Nec mora, jana menfas fàmularrs turba torofqoe 
Inftruit: interea vi fu perluftrar Ufyflès, 
Scrutaturque domum , fi qua veftigia magri* 
Virginis, aut dubia facies fufpedla figura» 
Forticibufque vagb errar, totofque penate» 

Ceu miretur, adit; velut ilTe cubilia prati* 
Indubitata tenens multo legit arva Moloflò 
Venator , videa! donec fub frondibus hofteit» 
Porredlum forano, pofitofque in cefpite dente»» 
Rumor in arcana jamdudum perftrepit aula 
Virgìnibns qua fida domus, venifTe Pelafgos 
Dudlores, Grajamque ratem, fociolque receptos 
Jure pavent ali*, fed vix nova gaudia celai 
Pelidesj avidufque novos Heroas , 8c arma 
Vel tal» vidifle cupit; jamque atria ferrenc 
Regali drepitu, & pidlo difcumbitur oftro» 



X! fi. 

Or del noffro viaggio la cagiono 
( A che ttnetfì mai da noi celato 
Alcun nofìro difigno a te thè fti 
Greco non tnen, che di provata fede ? ) 

Egli ì per indagar come pojjìamo 
Ventrata aver nell'inimico regno , 

Per vifitarne i fidi, e de' Trojan* 

La dtftfa fpiar , t t lor configli . 

A mtzo il ragionar quegl' interrompe : 

Che propizia vi fia la forte io prego 9 
E fe condin gli Dei col favor loro 
Imprefa tal ; ma dar vi piaccia intanto 
A me , alla cafa il defiato onore 
Della voftra dimora ; e mentre parlo 
Nella vicina reggia V introduce . 

T fio accorre la turba de' famigli , 

E prepara le menfi y t i ricchi letti . 

Uliffe intanto gira tl guardo intorna 
Pir ogni lato della cafa , e cerca , 

Se mai vefligio della gran donzella 
Indagar pofpt y o fi tra tutte veda 
Chi fifpetta gl* fia nel portamento 9 
O che dalla viril aria del volto 
Indizio porga di mentito feffo ; 

E come tratto da fiupor fi avanza , 

Ne luogo lafcia y ove non ponga il piede . 

Tate altor che non lungi tjfer la tana 
Si accorge il cacchtor d’ajpro cinghiare 9 
De' cani colto fluoto numerofo 
< Tutta feorre d'intorno la f or e (la , 

Finche fitto le fiondi in un profondo 
Sonno difiefi rinimico vegga t 
Che ad un cefpuglio colli Tarme pofit . 

Già. nelle fianzt più rimote , dove 
Sicure fia di lor fanno dimora 
Di Licomidt le donzelle y fior ra 
Strepitofa la fama „ che venuti 

Erano 
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Tum pater ire jubet natas, comitefque pudica» 
Natarum: fubeunt quales Maeotide ripa 
Cum Scyrhicas rapuere domos , & capta Getarum 
Moenia, fuppofitis epulantur Amazones armis. 
Tum vero intentus vultus, ac peélora Uly(Tes 
Prxlibat vifu, fed nox, illataque fallunt 
Lumina, & extemplo latuit menfura jacentis: 

Et tamen ereétumque genas, oculifque vagantem, 
NulJaque virginei fervantem figna pudoris 
Dcfigit, comitique obliquo lumine monftrat. 

Quod nifi prarcipitem blando complexa moneret 
Deidamia finu, nudataque pecora femper, 
Exertafque manus, humerofque in verte teneret. 
Et prodire toris, & pofcere vina vetaret 
Sacpius, 8c fronti crinale reponeret aurum, 
Argolicis ducibus jam tunc patuirtet Achilles. 

Ut placata fames epulis bis terque repoftis, 

Rex prior alloquitor, paterifque invitar Achivos. 
Invideo yeftris ( fateor , ) decora inclyta gentis 
Argolicae, coeptis: utinam mihi fortior xtas. 



Erano i Greci Capitani , e al lido 
La nave lor , che il Re come a’ compagni 
Conceffo aveva lor l' albergo in Corte . 
Tutte f altre a ragion da un gran timort 
Turbate fon , ma il fuo non afpettato 
Piacere Achille può celare appena : 
Avidamente di veder defta 
Gli Eroi firanieri , ancorché ad ejjì uguale! 
Sia di valer il giovanetto , e farmi . 

Di reai pompa intanto in ogni parte 
Rifuor.an gli atrj del palagio , e f opra 
1 letti d’ofiro e d'or tutti f regiati 
Alla menfa etafeun difiefo giace . 

Chiama il buon padre aliar tutte le figliti 
E con effe le vergini compagne. 

Se n’entran quefie nella guifa appunto , 
Che là sù la Meotide palude , 

Poiché le cafe dei vicini Sciti , 

E le preft Ctttà dei Geti a ficco 
Han già mefiò le Amazoni guerriere , 

Tra farmi , e tra gli feudi a lieta menfa 
Alle fatiche lor danno rifior o . 

Getta fra tanto Ultfic i primi fg nardi 
Su i volti , e fopra i petti attentamente ; 
Ala nella notte delle faci il lume 
L’inganna troppo , e già pofie a giacere 
La ftatura dt lor non ben di freme . 

Lui però, che fi fta con fronte alzata , 

E con gli occhi all’intorno va girando , 
Ne ha fegno alcun di virginal rojfore 
All’ altre ugual, tofio di mira prende, 

E con un torto fguardo al fuo compagno 
L’accenna ; che fe allora il già feompofio 
Giovin Deidamia fui bianco feno 
Stringendolo avvertito non avrffe , 

E il nudo petto , e le feoperte mani , 

E le f palle celate in modo onefto 



8 6 L I B. IV: 

Qupeque fuit, Dolopas cum Scyria littori adortos 
Perdomui, fregique vadis: qux figna triumph't 
Vidifti* -celfas murorum in fronte carina*. 

Saltem fi foboles, aptam quam mittere bello 
Poflem, piena forent mihi gaudia: namque juvarem. 

Nunc ipfi virefque meas, & cara vidctis 

Pignora; quando novos dabit hxc mihi turba nepotes? 

Dixerat, 8c folers arrepto tempore Ulyfles, 

Haud fpernenda cupis: quis enira non vifere gente* 

In numera*, variofque duce*, atque agmina regum 
Ardeat? omne fimul roburque decufque potenti* 

Europx merito* ultro juravit in enfe*. 

Rura, urbefque vacant, monte* fpoliavimus alros . 

Omne fretum longa velorum obtexitur umbra. 

Tradunt arma patres, ruit irrevocata juventu*. 

Non alias unquam tantx data copia fama: 

Fortibus, haud campo majore exercita virtù*. 

Afpicit intentum vigilique hxc aure trahentem , 

Cum paveant ali*, demiflaque lumina fledlant. 

Atque iterat: Quifquis proavi* & gente fuperbu*, 

Qjuif- 
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Sotto le Vtfli , e lo sbalzar dal letto • i • ' ‘ ! 

Non gli avejje, td il ber fpejjo impedito i , ■ :v ,. J v 

E la corona d'oro acconcia in capto, 

Ai due famofi Capitani Argivi 

Va quel momento era fcopcrto Achille.- Li:- ■ 

Ala poi che fazj fur delle v.vatide 
Per tre volte alla tavola ripofle , 

Il Re incomincia , e colle tazze piene ' » : 

Gli ofpiti l aiutando a bere invita. . - . o t ov I. ;-r. 

O quanto invidio mai , forz’ è che il dica % .. . -, 

L ' alto di fegno della bella impre fa , J : 

Che tant' onor fia della Greca gente , " j r ■ 'il ' : 
Al valor voftro : 0 fofie al del piaciuto, ( 

Che in più robufla età mi ritrova (Ji 
A quefii moti , e quale io m' era in tempo , 

Che i Dolopi domar fippi, che i lidi - <• - • . 

M’ infefìavan di Sciro, e vinfi in mare. , ' , ( 

Voi ne vedefle bene appefi ai muri 
L ’ alte poppe fegnal di mie conquifle . 

O fe un figliuolo almeno avejfi Farmi 
Alto a portar, e che fpedtre in guerra 
Potejjì, ah qual ne proverei contento. 

Poiché pur vi farei di qualche ajuto. -'j ; ", « 

Ada già le forze mie , li cari pegni 
Vedete voi. E quando farà mai. 

Che da così gran numero di figlie ?>' *5 • M 1 

Abbia a veder i teneri nipoti ? 

Ciò detto appena ave a , eoe prefo il tempo 
L' afiuto UltJJi l’interrompe : in vero 
Cofa non difpregevole vorrefli . 

E chi mai farà quei che poi non brami 
Di veder tante numerofe genti , 

E li diverfi capitani, e infieme 
Di tanti Re le fquadrel Ha congiurato 
Alla pur troppo meritata guerra 
Di fpontaneo voler quanto ha di prode , 

Quanto ha di ricco la polente Europa . 

Tom. IV. L 
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Quifquis equo, jaculoque potens, qui prsevalet arcu 
Omnij honos illic: illic ingenti* certant 
Nomina, vix timida: marre*, vix agmina cedane . 
Virginea : hic multum fteriles damnatus in anno?, 
Invifufque deis , fi quem hatc nova gloria fegnen» 
Preterir ; exiflct Arati*, ni (I provida figno 
Deidamù dato, cumfta* bortata fororcs 
Liquiftèt menlàs, ipfunrcomplexa: fed hxret 
Refpiciens Ithacum, coetuque noviflìmu* exit. 

Ule quidem incepto paulum ex fermone remifit , 
|»uca tamen jungens : at tu tranquilla in alta 
Pace mane, carifque para connubi* nati*, 

Q.uas tibi fidereis divarum vultibu* rquat 
Fora dedit: ut me olim tacitum reverenti* tangit! 
His decor eft, forma: fpecies perniata virili. 
Occurrit gerì it or ; quid fi Bacchaea ferente* . 

Orgia, Palladias aut circutn videri* àras? ■ * 

Et dibimus , fi forte novus cunélabitur aufier. 
Excipiunt cupidi, & taciti* fp:s addita voti*. 
C«era depofitis Lycomedi* regia curi* 


',} * . 
)\ V. 


'•V 


Tra*- 


. i i 


... y 

ii. 



Digitized by Google 



' L I B. il? A 

lt ville, e le città rimangon vote : ; i 63I . C - -| > , ' 

Degli alberi fpogliato abbiamo i monti , 

E tutto il mar fi vede ricoperto 

Dalla lung’ ombra delle alzate vele, l , 

Danno gli fiejfi padri ai figli in mona ' r 
U armi , e fìsti va precipitofa in guerra 
La gioventù , ne vien chiamata indietro* 

Mai più nenfia che s’ offra una ti bella •-< , » , 

Occafim d' acqui fi ar fama ai forti , 

He più bel campo aperto unqua fi vide , 

Ove della virtù fia fatta prova . • -1 i : 'lo!., »: 

Così dicendo guarda fifiò Achille , 

Il qual raccoglie con attente orecchie 

Le fuc parole, mentre li compagne '■ ' < . 

Piegano intimorite gli occhi a terra. ,< - 

Ripiglia poi : ognun che aver dagli avi, . » 

O dalla fua profapia il pregio vanta , 

O che regger defirier' atto fi vegga , 

O che il dardo vibrar fappia con forza , 

Over prévaglia in faettar coir arco. 

Ivi accolto farà con grande onore . 1 

Gareggian ivi li più chiari Eroi. 

Delle timide madri , e delle vergini , • 

Lt fchiere appena dal venir fi refiano. 

Ben' è dannato ad un ignobil vita , ‘ 

E mal awenturofo quel che pigro t.' .' f .' 

Di quefia nova lode non fi curi. 

Sbalzato aUor dal lètto egli farebbe , : ' ;i 1 

Se Deidamia con provido configlio 
Dato il fogno, e avvertite le forelle. 

Non avefle le menfe abbandonato. 

Abbracciata con lui , che pur fi ferma 
D' Itaca il Duce a rimirar, che parla , 

E dal convito V ultimo fi parte. 

Dal cominciato ragionar alquanto 
Si tace UliJJc , e in fin poche parole 
Aggiungendomi dice : or tu tranquilla 

L * 
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Tranquilla fub pace filet; fed longa fagaci - 

N°x Ithaco, lucemque capir, fomnoque gravatur . 

Vix dum exorta dies, & jam comitatus Agyrra 
Tydides aderat, pracdiéVaque dona ferebar. 

Kec minus egrefls thalamis Scyriades ibant 

Oftentare choros, promi.Tàque facra verendis 

Hofpitibus; nitet ante alias regina, cornefque 

Pelides . Qualis Siculae fub rupibus Aitnse - ( 

Naides ^tnasas inter Diana, feroxque i 

Pallas, & Elyfii lucebat fponfa’tyranni. 

Jamque movent gre/Tus; thyafa Ifmenia baxu? 

Signa dedit, quater atra Rheae, quater Evia pulfanc 
Terga manu, variofque quater legere recurfas- > i 

Tunc thyrfos pariterque- levane, pariterque reponunr, 
Multiplicantque graduai; modo quo Curetes ia a£lu. 
Quoque pii Samothraces eunt; nunc obvia verf* 

Pedine Amazonio, modo qùo citat orbe Lacxnas 
Delia, plaudentefque fuis intorquet Amyclis. 

Tunc vero, tunc precipue manifeftus Achille?, 

Nec fervare vices, nec jungere brachia curai. 

* * ** ’ I* * » » .. . ! • . 
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• • * • « • 

Nella tua lunga paté ti rimani , 

E prepara le notte alle tue care 
teglie i che aVefit dalla forte uguali 
Alle celeflì Deità di volto , 

0 quanto ì mai, che fra di me le onoroì- 
tìan tutte di bellezza un chiaro lume , 

Ali/la però di certa idea virile . 

Allora il padre . O fe alle / acre fefle 
Di Bacco le vedcfp , e intorno alVare 
Di Pallade . Chi fa ì tuo che le vegga , 

Se ctffa l’Auftre nel' futuro giorno . 

Con gran piacere i Duci afcoltan quefìt 
Voci del Re, che al defiderio loro, 

E al meditato fine accrefcon fpeme . 

Di Ucomede già tutta la corte 
Ceffate le fatiche in dolce forno 
Tranquillamente ripofando tace ; 

Ala troppo lunga ì pel fagace Ulijffi . 

La notte, impaziente afpetta il giorno. 

Ed il forno gVincrefce : appena forto 
DalTOritnte il nuovo Sol , Diomede 
D’Agirta fe ne viene in compagnia 9 
E feco porta i concertati doni . 

Levate ancor di Stiro le donzelle , 

De’ loro ufati balli , e fàgrtfizj ■ ’ 

Dal Re promeffi ad ofpiti si degni- , 

Mojlra volendo far s’incamminavano , 

E Deidamia dinanzi a tutte l’ altre 
Bella compar col giovanetto accanto . 

Come colà deWEtna Siciliano 
A piè delle fumofe ardenti rupi 
Luceva fra le Najadt Diana , 

E Pallade feroce, o ptcr la Spofa, 

Che piacque tanto all’infernal tiranno. 

Or la danza incomincia , e ai farri balli M 
Che thiafi li Greci nominaro 
Il fuono dt quei zufoli , che Ifmeni* 
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Tane molle* greffus, tunc afpernatur ami&u* 

Piu* folito, rumpirque choro*, 8* pluri na turbar* 
Sic indignantem thyrfos, acceptaque tnatri* 
Ty-npana, iam triftes fpe&abant Penthea Thebat. 
Solvuntur laudata cobors, repetuntque paterna 
Làmina, ubi in mediz jamdudum fedibus aule 
Munera virgineos vifus trattura locarat 
Tydides, fignum bofpitii, pretiumque labori*.' ■ 
Hortaturque legant, nec Rex placidiffimus arcet. 
Heu fimplex, nimiumque rudis, qui callida dona» 
Grajorumque dolos , variumque ignorat Ulyffem! 
Hinc al ix , qua fexus iners naturaque ducit, 

Aut teretes thyrfos, aut refpondentia tentane 
Tympana , gemmati* aut neftunt tempora limbis . 
Arma vident , magnoque putant donata parenti . 
At ferus Aìacides radiantem ut cominus orbem 
Cxlatum pugnis fatvis , & forte rubentem 
Bellorum maculi* , acclinem & confpicit haftam ; 
Infremuit, eorfitque gena*. Se fronte relitta 
Surrexere conut, nufquam mandata parenti*. 
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In Tele usò , ratta, ed il [egro diede . 
Quattro volte li naccari di bronzo 
Da' furiofi Cortbanti tifati 
Di Rea ne fagrfizf , t quattro volte 
I tamburetti dedicati a Bacco 
Battono colle mani , ed altrettante 
Varie guidati coi pii belle carole . 

I tirfi poi talor levano in alto , 

AbbaJJàxa taLra ,ei patti addoppiano 
Hello maniera y che in battaglia vanno 
1 Candiotti % o i Samotraci all'or e : t 

Or l'una oppofia alF altra in doppia fila 
Coll ordine , che fu delle guerriere 
Amazoni col nome un tempo in ufo , ' - • 

Ed or legate a cerehia in quella guifa , 

Che della Dea triforme ai facri giuochi 
Movono in giro il lor veloce piede 
Le donne di Laconia, e in bella treccia ri 
Saltando van per F Amiche contrade . 

O allora si fu conofiiuta Achille , 

Mentre ne pnfii movere a vieinda , 

Ve a tempo dar k masti egli fi cura . 

Più del folito allora * molli paffi 
Dijprezza, e fiUgna il femminile ammanto t 
E rompe i balli , e Fardine confonde . 

Coi» mirò la sfortunata Tebe 
Bacco fdegnar i timpani , e quti tirfi y 
Che dalla madre fita già prefe in dono - 
Dopo le molte lodi la brigata 
Si feioglit al fin , e Beta fi ne toma 
Ver la reggia del padre , ove difpofii 
Uliffè aveva già dell'ampia fata 
Nel mesco i doni , che allettar gli Jguardi 
Dovivan delle vergini bramoft , 

D'amicizia ofpital come per fegno » 

E come premio della lor fatica . 

Di fi cgthr prega ciò che loro piaccia t 
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Nufquam oceultua amor, totoque in pecore Troja cft.’ 

Ut leo, materno cum raptus ab ubere mores 
Accepit, pedVque jubas, hominemque vereri 
Edidicit, nullafque rapi nifi jufius in iras : 

Si femel adverfo radiavit lumitje ferrum, 

It jurata fides , domitorque inimicus in illum 
Prima t'ames , timidoque pudet fervide magifiro. 

Ut vero accefiìt propius , luxque aemula vulture» 

Reddidir, & limili tandem fe vidit in auro 
Horruit, erubuitque fimul. Tunc acer Ulyfie* 

Admotus lateri fummifia voce: quid hceres ? 

Scimus a.it, tu femiferi Chironis alumnus. 

Tu coeli, pelagique nepos; te Dorica claflis, i 
Te tua fufpenfis expeélat Graecia fignis: 

Ipfaque jam dubiis nutant tibi Pergama muris. 

Eja age, rumpe moras; fine perfida palleat Ida, 

Et juvet haec audire patrem , pudeatque dolorare» , 

Sic prò te timuifie 'f’hetin; jam pe&us amiétu ' : 

Laxabat: cum grande tuba fic jufius Agyrtes 

Jnfonuit: fugiunt disjedlis undique donis, -, 

Impfo- • 
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E il dolcffinò Re ne pur lo vieto , 

Troppo credulo inver , o troppo incauto. 
Chi non conofce » fraudolenti doni , 

E gl'inganni dei Greci , e il doppio Ulifieì 
Or le figlie là dove il deboi fi fio , 

E il naturai talento le conduce , 

Chi ai pieghevoli tirfi il braccio pende , 
Chi del fuono dei timpani fa prova , 

Chi le gemmate fafie al crine adatta : 
Volgono all' armi pur il guardo , e quelle 
Credono al padre ter recate in dono . 

Ma il fiero Achille aliar che l'occhio pofi 
Più da vicino al rilucente feudo. 

Che Janguinofi guerre al vivo e [prime , 

Ed appoggiata rimirò la lancia , 

Che tinta in guerra , per fortuna ancora 
Di ruggmofi macchie ne rofieggia. 

Irato ne fremè, gli occhi ne torfi : 

Le chiome fu la fronte fi drizzar o , 

Della madre il comando più non cura , 

E il fuo celato amor più non gli piace ; 

Ma Troja fola gli fio fitta in cuore . 

Come un leone , che lattante ancora 
Dalle poppe materne fia rapito , 

Nella tenera età manfuefatto , 

Il pettine a fofirir nei fparfi crini , 

E ritorno a rifpettar abbia imparato , 

E fi non comandato unqua fi adira: 

Se di lucido acciar mai dal temuto 
Splendor gli venga rocchio abbarbagliato 
Cefia in un tratto la primiera fede , 

Al domator fatto inimico , in lui 
Spegne la prima rabbtofa fame , 

E fra fi flefio par che fi vergogni 
A timido maeflro aver finito . 

E poiché più d'apprefio egli fi fece 
Colà dove il chiaror del terfo feudo 

Toni. IV. M 
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Implorantque patrem, commotaque pratlia credunt» 
Illius intatta: ceciderunt pettore: vefies _ 

Jam clypeu** breviorque manu confumitur hafla„ 
Mira fidesl Ithacumque- humeris eccedere vifus, 
Aìrolumque ducent* tantum Tubiti arma,, calorque 
Martiu** horrenda perfudit luce penare* . 
Iramanifque gradu,, ceu proti;vi*: Hjttor* pofcens 
Staff medius trepidante domo-.. Peleia virgo 
Quacriturr aft alia plangebat parte reterò* 

Deidamia dolos* cujus cuti grindii prima m 
Lamenta > & notas accepir pettore voces , 

Hafir,. & occulto virtù* in fratta calore e fi. 

Dimittit clypeum,. regifque ad lumina verfus,. 
Attonitum fatis, inopinaque monitra pavenretn r 
Sicut erat mediis. Lycomedem aflfàtur in armis.. 

Me tibi care pater ( dubium dimitte timorem > 

Me Thetis alma d’edit; te pridem ranta manebat 
Gloria, quaefitum Danai* tu mittis Achillem. 
Grarior Se magno ( fi fas dixifTe )> parente. 

Et duici Chitone mihi ; fed corda parumper 
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"L'Immagine di lui rendere a gara 
Più lucida pana, e nel bell’oro 
Non dijfimile al fin egli fi vide. 

S'inorridì, poi di rojjòr fi tmfe . 

L’ afiuto UliJJi aliar al di lui fianco 
Avvicinato con fommefia voce. 

Che fiat penfandoì Già il lappiamo, difiì 9 
Del Centauro Chiron tu Jet l’alunno , 

E del Cielo, e del Mare il gran nipote. 

Te r armata naval Dorica afpetta , 

E la tua Grecia colle infegne appefe , 

Di Trofei ftefia i mal fondati muri 
Già vacillanti attendono a cadere 
La tua venuta , Orsù, non più dimora 9 
Fa eh' Ida f, iellerata impallidisca , 

E tuo padre in udir cotefia tmprefa 
Lieto divenga , e fi vergogni infieme. 

Che r ingegnosa Tetide tua madre 
Abbia avuto per te tanto timore . 

Slacciando Achille il femminile ammanto 
Giva dal petto, quando Agirte al cenno 
Altamente fùonò colla fùa tromba . 

Chi qua , chi là /porgendo al Jùolo i doni 
Fuggon le figlie, a Jor foccorfo il padre 
Chiamano sbigottite , e già la guerra 
Credono a quel romor incominciata : 

E da fi fiefie allor /ciotte le vefli 
Cadder dal petto del garzon feroce : 

Lo feudo imbraccia , e poi queltafia impugna. 
Che divenuta par molto minore , 

O portento mirabile , ma vero J 
UliJJi fi e fio , e Diomede ancora 
Parve ch’egli avamafie dalle [palle, 
DalTimprowifo lampeggiar dettarmi, 

E dall' acce fo mandai calore 
Tanto di luce in tutta quella fola 
Orribilmente fu Jparfo alt intorno, 

M * 
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Huc ad verte libens, atque has bonus accipe voce*. 
Te Peleus nato fòcerum ,. & Thetis hofpica jungunt* 
Allegantque fuos urroque a fanguine divos. 

Unam virgineo natarum ex agmine pofcunt .. 

Dafne? an nos humiles. tibi , degetterefque vfdemur T 
Non renuis? Junge ergo manus, & concipe foedus* 
Atque ignote tuis,. tacito naia cognita furto 
Deidamia mihi: quis enim liis obliare laeerris,, 

Qute potuit noftras poffefla evadere flamtnas ? 

Me luere i/la jube: pono arma, reddo- Pelafgis ,, 
Et maneo: quid txifte fremis? quid: lumina muta* ?‘ 
Jum focer es : natura ante pedes projecit, 8c addir: 
Jamque avus. Iramiris quoties tradlabitur. enfi 1 ;,. 
Turba fumus . Tunc & Danai, per facra, fidemque 
Hofpitii , blandufque precura compellat Ulyflès . 
IJIe, etfi cars comperca injuria natac,. 

Et Thetidis mandata movent, prodique veretur 
Depoficum tam grande d'est, tamen obvius ire 
Tot metuit fatis, Argivaque bella morari.. 

Fac velit: ipfam illic matrem fgreviflet Achillcs.. 
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Indi con paffo generojb t franco r 
Quale fe giffe allor d’Ettore incontro t 
Sen va nel mero della Regia Corte , 

Che tutta era difòrdme , e [pavento . ' ■ • < • 

Cercano in tanto di Peleo la figlia c 

L’atterrite donzelle , altrove piange ..... 

Deidamia , che l’amorofo furto 
Teme [coperto fia ; ma [ente appena- 
I lamenti di lei ramante Achille 
Ben conofciuti dalla nota voce , 

Stupido fi riman, e qui vigore 
Sì bellicofo, indebolito cede 
Alla forza de’ (uoi nafcofi affetti.. 

Lo feudo abboffa , e rimirando in volto. 

Licomede , che attonito fi refia , < 

E di sì firano avvenimento teme , 

Tutto armato, com’e,.così gli parla : 

Io caro padre , non temer , ti fui 
Dato dall'alma Tetide mia madre . 

I Fati riferbaro a te l'onore 
Di dare ai Greci il defiato Achille. 

© padre , che fe a me pur lice il dirlb y. - 
Di quel famofo , che mi diè i natali , 

D elio fleffo Chiran mi fei più caro,. 

Chirone il mio dolcijjìmo maefiro. 

Porgi a me per un poco amico orecchio -, 

E il mio [obietto parlar con. pace a [colta,. c , 
Peleo vuol che fuocero tu fii 
A tr e fuo figlio, il vuol Tetide ancora r 
CI}' ebbe da te sì graziofo albergo,. 

L'uno e l'altra d’origine cele fi e 
Vanta li Deità del propri» [angue. 

Una da tanto numero di figlie 
Ti chiedon effì\ Vuoi tu darla ? 0 troppo- 
Di umil natale r o forfè tralignati 
Dal primiero fplendor noi ti fimbriarnol 
Veggo ben che il confiniti ‘. orsù la mano 
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Ne tamen abnueret genero fé jungere tali,' 

Vincitur . Arcanis effere pudìbunda tenebria 
Deidamia gradum , veniam nec protinus amene 
Credit , .& oppofito gemtorem placat Achille » 

Mittitur jEmoniam, magnis qui Pelea faélis 
Impleat, & clafTem, cotnitefque in proelia pofcat- 
Nec non Se geminai regnator Scyrius alno» 

Deducit genero, yirefque «xcufat Achivis. 

Tunc epulis confumpta dies, tandemque receptum 
Foedus , Se intrepido! nox confcia jungit amante*- 
Illius ante oculos nova bella, & Xanthus, & Ida, 
Argolicatque ratei) atque hacc jatn cogitat undas, 
Auroramque timer; cara cervice mariti 
Fufa novi, lachrymas jam folvit, & occupat artus: 
Afpiciamne iterum, meque hoc in pecore ponatn 
/Eacide? rurfufque tuos dignabere partus? 

An tumidus, Teucrofque lares, & capta reportane 
Pergama, virginee nolis meminifle latebra:? 

Quid preeer? heu timeamne prius? quidve anxia mandem 
Cui vix fiere vacat ? modo ce nox una deditque , 

lori* 
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M* forgi , e meco flringi il facro nodo . 
Poiché figlio u fono , a me concedi 
Gcnerofo perdono . Deidamia 
Mi loffi già con amorofo furto . 

E come non dovrà tra queflt braccia 
Ceder donzella frali Qual doma mai 
D > me forpnfa , alle lufinghe r ai baci 
Rififtere potrebbe r ai caldi amori ?. 

E fe deir :rror mio vuoi tor vendetta , 
Ecco rarmi depongo „ ed ai Petafgi 
Le rendo , e in tuo poter qui mi rimango » 
Ma perchè d'ira fremi , e i lumi ojfùfcbil 
Suocero già. tu fei e ciò dicendo 
Il pargoletto fa recargli ai piedi,. 

E poi Aggiunge: ami avo,, ecco il nipote * 
"Dunque di tua vmdicatrice fpada 
Un fot colpo non. bafla r che più d’uno 

I colpevoli fiamo . Allora i Greci 
Supplichevoli anch'efjfi aggiurtgon preghi 
Per quanto v’ha di facro , e per la fedo: 
Ofpital, e coi vezzi il placa Uliffe .. 

II Re fe ben molto agitato fia 
Della figlia in udir la grave offe fa + 

E per ciò. che già. Tetide gHtmpofe „ 
Recando a feto roffor che difcoperto 
Venga il ricco depofito di lei 

Pur non ardi fte opporfi a tanti fati r 

0 de’ Greci la guerra differir e 
Ma poife ben ei lo votkffe ancora , 

1 a firffa madre fna in quel cimenta 
Athilli non avrebbe rifpettato . 

Per non mofirar al fin che a f degno aveffe 
Per genero un tal uom r fi di per vinto .. 
Dalle tembre all'or ,, dove nafcofa 
Deidamia piargea mcfia compare r 
Ne del perdono ancor fi perfuade 
Vinta dal fuor timor , e placar tents. 
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Inviditque mihi, thalamis haec tempora noftris? 
Hicne eli Iiber Hymen? o dulcia furtà, dblique* 

0 timori abripitur miferac promiflus Achillei» 

1 (ncque enim tantos aufim revocare parat us) 

I cautus, nec vana Thetim timuifTe memento . 

I felix, nofterque redi: nimis improba pofco- 
Jam te fpeélabunt lachrymis, plandluque decorae 
Troades, optabuntque tuis dare colla tacerti* # 

Et patriam penfare tori*: aut ipfa -placebit 
Tyndaris, incerta nimium laudata rapina. 

Art ego vel primae puerili* fabula culpse 
Narrabor famulis, aut dillimnlata latebo . 

<ì, in age due comitem: cur non ego Marcia tecum 
Signa feram? tu penfa raanu, Bacchaeaque mecum 
Sacra, quod infelix non credet Troia, tulifti. 
Attamen hunc, quem moefta mihi folatia iinquis, 
Hunc faltem fub corde tene , & concede precanti 
Hoc folum, pariat ne quid tlbi barbara conjux. 

Ne qua det indignos Thetidi captiva nepotes. 

Talia dicentetn non ipfe immotus Achilie* 
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V patire , e del fuo Achille fi fa feudo . r r 

Poi fi fpedifee nell' Emonia terra . v ' . 

Chi a Petto di sì flrani avvenimenti 1-1 ■ - rij ; 1 >•* t 3 l r 

L 'awifo rechi , e la. navale J quadra ;:;rrc Si jr , vl'l >1 *' • * 
Gli chieda , « truppe da fpedire in guerra 
1/ Jt« </» <SVtro anch'effo due navigli 
Al genero prepara y e con li Greci 
Delle deboli fue forre fi feufa . 

Nei banchetti alla fin tutto quel giorno 
Allegramente fi confuma , e furo 
Tra gli augurj le nozze celebrate . 

Quindi la notte coi fegreti fuoi 
Congiunfe infieme i due felici amanti ; 

A la fempre fon di lui dinanzi agli occhi 
E la guerra di Troja , e il Xanto . e fida 
Coir Argoliche navi : ella non penfa 
Ch'alio fpaziofo mar , al gran viaggio , 

E teme che fpuntar debba r Aurora. 

Al collo flretta del novello Spojo 
In lagrime fi feioglie , e al fen lo flrtnge : 

Sarà che ti rivegga un' altra volta , 

E che pofar mi poffa in queflo petto 
Achille mioì Di nuovi amplejjt ancora 
Mi farai degna ? O pur gonfio e fuperbo , 

Aliar che de' Trojani avrai le cafe 
Saccheggiate , e verrai con gran trionfo t 
D'effer qui flato tra le donne afeofo 
Piti rammentarti non vorrai ? Che debbo 
O pria pregar , o pria temer ? Che mai 
Racfomandar ti poffo in queflo affanno , 

Che mi laftia il poter piangere appena. 

Exco dato e rapito a mi tu fei 
Da quefla notte fola. E tanto dunque 
E' il tempo che al giacer noflro è conceffo f 
Quefl'è la libertà deir Imeneo ? 

O dolci furti t o inganni , o rio timore . 

Promeffò appena mi vien tolto Achille . 

Tom. IV. N Ma 
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Solatur, juratque fidetn, juraraque fletu 

Spondet, & ingente® fàmulas, captumque revcrfus . ■ 

Jlion , & Phrygias promitcit munera gaz * . 

Irriti ventola rapiebant Verba procella; . 
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Ma va ( ch'io mai turbar tanto apparecchio 
Non ardirei ) va pur, ma vanne cauto , 

E ricordati ancor che non in vano 
Di Tetide il timor farà poi fato . 

Vanne felice sì , ma mio ritorna . 

Cofa grave per te fa che domando . 

Con lagrime e fojpir ti mireranno 

Le vtzzofe Tmjane, e averti in braccio 

Sarà loro defìo per ccmpcnjare 

Del tuo amor col piacer l’acerba doglia 

Della patria disfatta. Elena fltjfa 

Chi fa che non ti piaccia* Elena quelfy ' t ■ 

Solo dall' error fuo fatta. forno fi. . . , . . . 

lo della giovenil primiera colpa ' 

Favola diverrò tra li tuoi fervi,- ’ 

O deprezzata rimarrommi afeofa. 

E tuttofo per compagna mi conduci. 

E perche non potrò con te portare 
Guerriere infegne , poiché tu porta fi 
Meco la rocca , t i vafi a Bacco Jacri , 

Ne Troja P infelice il potrà credere . 

Ma queflo almen, queflo sì caro pegno. 

Che a mifero follievo qui mi lafci 
Fa che ti refi a cuore. A me concedi 
Fer grazia queflo fot, di cui ti prego: 

Padre non divertir cori moglie barbara f 
Ne Tetide riceva da una / chiava ' -> t . 

Altri men convenevoli nipoti . 

Mentre parla cosi, tonimoflò Achille " 
Conciando la va, le giura fede , 

Col pianto i giuramenti poi conferma. 

E tornato che fa, nobili ferve. 

Ilio disfatta, e della Frigia in dono 
Tutte r ampie ricchezze le promette . 

Ma troppo vane le di lui parole 
Dopavano i venti, e le procelle. 
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LI BER QUINTUS. 

E Xuit iraplicitum tenebri* humentibus orbera 
Oceano prolata die?, genitorque corufc* 

Lucis adhuc. hebetem vicina no£le levabat 
A nondum excuffo rorantera lampada ponto. 
Et jam punìcea aodatum pecora pai la , 

Infignemque iplis, qux prima tmvaferar armis 
iEaciden ( quippe aura vocar, cognataque fuadent 
Aiquora ) profpedlanc cunéli , juvenemque, ducemque ; • 
Nil aulì meminilTe,. paventa fìc omnia vifu 
Mutai uì redSit : ceu. nunquam Scyria paflùs: 

Littori, Peliaco raptus defirendat ab antro . 

Tunc ex more deis (ita namque monebar Ulyfle&J 
lEquoreis., Auftrifque litat : flu/ftuque fub ipfo 
Coeruleum Regera tauro veneratur, avuta que 
Nerea, vittata genitrix placata juvenca eli. 

Hic fpumanre fato jaciens. tumida exta ptp6tur . 

Paruimus genùrix,. quamquam haud tofefanda jubeba», 
Paruimus nimium, bella ai Trojan», ratefque 

Argo- 
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U Scito fuor del mare il nuovo giorno 

Fra FumicT ombre il baffo mondo involta- 
Scoprendo giva r e della luce il padre 
Daironde / alfe non rifcoffe pria 
La face rugiadofa , e pigra 1 ancora- 
Per la notte vicina- in alto alzava , 

E gii deir Africana foprawefta „ 

Che fui petto annodata indietro pendè t 1 

Ponp fo Achillèa e di que (Tarmi fieffe , lc: T 
Che le primr poc’anzi enea vefiite , 

(Or che lo chiama il vento «, e la portento* 

Il Jito congiunto mar già perfuadè ) 

Giovine t e Capitan rimtran tutti- , 

Ne v'è chi rammentar cofa veruna 
Delle paffate ardifea r e gii fi teme : 

Coti tornò tutto cangiato in voltar , * 

Come fe mai flato non foffe # Seire* , : . ]- 
E come fe dal? antro di Chitone , 

E dal Polio rapito or or ne vegna . 

Ai Dei pofeia del mar fecondo l'ufcr, 

E agli Auflri ( che coti ricorda Ultffè ) 

Fa facrifizio x e preffo ronde fteffe 
Al Ceruleo Signor , alTavo Nereo 
Un bel toro offtvifct , t placa tnfieme 
Con bendata giovenca la Qui madre . 

Indi genato agli fpumoft flutti 
Le gonfie interiora , cosi prega : 

Ubbidito ti abbi am madre , quantunque 
Cofa non tolerabitc volevi : 

Ubbidito ti abbiam , madre, pur troppo ; 

Ma ricercato infin d’ Argo alle navi , 

E affa guerra di Troia or* or’’ ne vado . 

Incomincia così , e fu la nave 
Subitamente fate , t poiché il venta 
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Argolicas qusefìcus eo: fic orun, & alndi ■; C\ '{ 
Infiluit, penitufque noto ftridente propinqui* 

Abripitur tcrris, & jam ardua crefcere nube* 

Incipit , 8c Scyros longè decrefcere ponto . , i 
Turre procul fumma, lachrymis Gomitata fororubi, 
Confeflumque tenens, & habentem nomina PyrrÀum , 
Pendebat conjux, oculifque in carbafa fixis 
Ibat & ipfa, fretum, & puppem jam fola videbat . 

Ille quoque obliquo* diletta ad mcenia vultus , ’ r 
Declinar, viduamque domum, gemitufque relitt* \ 
Cogitat; occultus fub corde renafcitur ardor, 

/• • N*.*t > ' ’ , ‘ V 

Datque locum virtù*: fenfit Xaertius heroa 
Mcerentem, & placidi* aggredii* flettere dittis; 

Tene ( inquit ) magna vaftator debite Trojae, , 

Qiiem Danaum clalTes, quera divum oracula pofcunt^ 
Erettumque manet referato in limine bellum, ; 

Callida foemineo genitrix yelavit amittu? \ 

Commifitque ullis tam grandia furta latebris? 
gperavitque fidem? nimis o fufpenfa, nimifqud 
Water, an hsec virtù* tacita torperet in umbra? 
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A più poter gagliardo in aria (ìride. 
Dalla vicina terra e slontanato. 

Denfa nube di già crefce d'intorno , 

Sciro dall'alto mar s’imptcctoltfce . 

La moglie intanto della torre in cima 
Dal pianto delle fuore accompagnata 
Col pargoletto in braccio , che poc anzi 
Maniftfiò , & ha di Vèrro il nome . 
Pendente da lontan flava col guardo, 

E filli gli occhi alle gonfiate vele 
Corre per Fonde anch' efla , e Far compagna , 
E già la nave e il mar fola difernt . 
Rivolge Achille ancor gli obbliqui lumi 
Alle dilette mura , e fra fi ftejfo, 

E la vedova cafa , r il pianto amaro 
Di lei, che fi riman, va ripenfandq y . 

E rinafce nel cuor occulto amore. 

Cui la ftejja virtù forz'è che ceda » 

Ma ben conofce di Laerte il figli a 
Di lui F affanno , e fraflornarlo tenta 
Con quefte lufinghevoli parole . 

Adunque te , che fei meritamente 
Della fuptrba Troja il diffrattore, 

§ tulio che voglion fol le Greche [quadre , 
deflinan gli oracoli divini , 

E fu le porte [palancate attende 
Per [uo forte campion la guerra defla , 
Jfeflir di [emminil debole ammanto 
Quella tua [coltra madre avrà potuto ì 
Ed un sì raro pegno entro le tenebre 
Tener furtivamente fppellttoì 
E ne [però il f (greto ì Ahi timorofs 
Madre , pur troppo timorofs , e come 
Oziofo reflar potea tra l' ombre 
Tanto valor , che il fuono udito appena 
Della tromba, la madre, le donzelle , 

Ed i celati amor pofe in non cale . 
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Qnae vix audito litui clangore refugit, 

Et Thetin, & comites, & quos fupprefTerat ignes? 

Nec noflrum eft qjod in armi venis, fequerifque precantes, 
VenilTes ultro: quem talibus occupar Heros 
JE acide*, longum eft refides exponere caufas , 

Matemumque nefas: hoc excufabitur enfe 
Scyros , 8c indecore* fatorum crimina cultus . 

Tu potius dum lene fcetum, Zephyrifque fruuntur 
Carbafa, qux Danai* tanti primordia belli, i.. 

Ede: libet juftas hinc fumere protinus iras. 

Hic Ithacus paulum repetito loagius orfu . 

Fertur in He&orea { fi talia credimus ) ora 
Eleélus formae certamina foivexe paftor 
Sollicitas tenuiffe deas, nec torva Minerv* 

Ora , nec etherei fociam Re&oris amico 
Lumine , fed folam nimium vidifle Dionea . 

r • • «. 

Atque adeo lis ifta tuis exorta fub antri* . " ; • ■ \ \ 

Concilio fuperfim; dum Pelea dulce maritar *_ ! " 

Pelion , & noftris jam tunc promitteris armi*. , 

Ira quatit villa* , petit exitialia judex 

, . Prxmia, ' 
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Opra ttofhra non è, fi prendi Farmi , 

««, che tt pnghiam , figuiti al campo 
iJt tuo voler fanfii pur venuto . 

aJlor con tai parole Achille : 

Di li ozio annoverare le cagioni 
Lungo farebbe , ed il materno errore : 
ohro, e quelle cangiate indegne velli . 

CAr violenta fur colpa de' Fati , 

Emendate faran da quifla fpada . 

Ma tu , mentre così tranquillo è il mare 1 
k. de zefiri s'empiono le vele , 

Dimmi qual oceafion ebbero i Greci 
5-“"* M principio fia di tanta guerra, 
Fotche fin da colà fintir mi giova 
L impeto primo di sì giufio [degno . 

Y«v? r, te lia ” do a lquanto indietro 
Lifioria a raccontar così comincia : 

E fama , che colà nel regno d'Ettore . 
or preflarle però dobbiamo fide . 

A fiiorre di bellezza la contefa 
Fojfi eletto un paftor , che le tre Dive 
Lolla fperanza tenne in lunga pena , 

Ne pregiò di Minerva il torvo affetto J 
S~7 riguardò con occhio amico , 
a* ‘ f tl r^ C del ^ Olimpo e fiora e moglie l 
M a dt J tncre fola fi compiacque : 

Pereto negli antri tuoi la gran tenzone 
Agitojp al configlio degli Dei , 

Allorché il Pelìo in amorofi lacci 
Il padre tuo tinca fatto marito , 

E alVarmi nojlre n'eri tu promeffò . 

CLuttfi, che vinte fur, move lo [degno: 

Il Giudice richiede il fatai premio , 

E mojbrato gli vien dove in Amie le 
Facilmente figuir pojfa il bel furto . 

Et dt Frigia li bofehi , facrofanti 
Ritiri della gran Madre turrita « 

Tom. IV. ’ 
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Premia : raptori faciles monftrantur Amycle. 

Ille Phryges lucos, matris penetrali* cedù 
Turrigerar, vetitafque folo procumbere pinu* • 
Precipitar, terrafque freto delatus Achata? 

Hofpitis Arride ( puder Keu, mifererque potenti* 
Europe ) fpoliat thalamos, Helenaque fuperbus 
Karigat , 8c captos ad Pergama devehit Argo* » 
Inde dato partirci varia* rumore per urbe*, 

Undique ìnexcitì fibì quifque, & fponre coimua 
Ultore*: qui* enim inlìcicìs genialìa rum pi 
Pa<Jta doli* , facilique trahi connubia raptu, 

Ceu pecus, armenlumque, aut vile* raeflb acervo? 
Perferat ^ hec etiam fbrtes ja&ura raoveret . 

Non tulit .inlidia* divùm imperiofus Agénor, 
Mugirufque facros, & magno numine ve&am 
Quefiit Europen , afpernarufque Tonantem efl 
Ut generum. Raptam & Scythico de littore prolOrm 
Non tulit Aietes, ferroque Se dalle fecutua 
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E dalla fcure non affi/! mai 
Al Juolo abbatte li (aerati pini. 

Naviga pofeia ver/o i lidi Achei , 

E delP ojptte Atridc ( ahi che roffbre , 

E compa/pon mt fa la noflra Europa) 

Il letto jpoglta , e di’ Eleva rapita 
Superbo indietro torna , ed Argo prefa 
Con pompa trionfai conduce a Troja . 

Or per varie Città fparfa la fama. 

Senza ch'altri ti deftì a prender Carmi, 

D’ogni parte ciafeun a far vendetta 
DelConor fuo, ci collegammo inferno 
Di spontaneo voler : mentre chi mai 
Cosi rotta veder potria la fede 
Dei patti maritali con inganno 
E la fpofa rapirfi facilmente 
Còsi come un agnello , ed un giumento , 

O come un facco vii di poche biade ? 

Perdita tal dorrebbe anche ai più forti. 

Agenore [offrir ne pur dei Numi 
Potè Cinfdie, ne il mugito [acro, 

Europa ricercò da un Dio rapita , 

E genero J prezzò lo fieffo Giove . 

Aéte ancor della fisa figlia il ratto 
Dagli Scitici lidi non fofferfe ; 

Ala prefe Carmi con potente [quadra 
Quei Re feguì , che furo femidei , 

E la nave che in Gel dovea [olire . 

Un mezzuomo di Frigia intorno ai porti t 
E ai lidi d’Argo colla nave adultera 
Impunemente noi girar vedremo ? 

E chef Forfè giammai Carmi , e i cavalli , 

E il vafio mar noti non furo ai Greci ì 
Che fe taluno dai patemi lidi 
A rapir Deidamia ora n’andaffe , 

E a forza sbigottita fi togliere 
Dalla cafa del padre lei chiamando 

O # fa. 
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Semideos reges, & ituram in fiderà puppinru 
Nos Phryga fcmivirum , portus', & littori circum 
Argolica incerta volitantem puppe feremus ? 

Ufque adeo nufquam arma & equi, fretaque invia Grajis? 
Quid fi nunc aliquis patriis rapturus ab ori# 

Deidamian eat, patriaque a fede revellat 
Attonitam , & magni clamantem nomen Achilli»? 

Illius ad capulum redi» manus, & fimul ingens 
Impulit ora rubor: tacuit conrentus Ulyfles. 

Excipir Oenides : quin o dignirtima coeli 
Progenies, ritufque tuos, elementaque prime 
Indoli*, Se valida mox accedente jùventa. 

Qua» folitus laudum tibi femina pandere Chiron, 
Virtutifque aditus, quas membra augere per artes, 

Quas animum, focus, multumque faventibus ede. 

Sit pretium longas penitus quefiffe per undas 
Scyron, 8c his armi* primura intendille lacertos. 

Quem pigeat fua fatta loqui? tunc.ille modelle 

» Indicar, 
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In Vino il nome del fuo grande Achilie I 
Alla fpada cofiui la mano fiende , 

E di un vivo rojfor la faccia tinge . 
Contento aliar qui fece fine UTtfJe. 
Ripiglia Diomede : Anzi o progeni r 
Degniffima del Gel , dieci quai furo 
Gli fiudj nella tua tenera etade 
E deir indole prima i primi figgi : 

E quai venendo poi gli anni più fermi 
Semi di lodo a te fpargea Chitone , . 

E quali del valor moflrò k vie , 

O Corti, che od accrefcere fon atte 
Delle membra , e deir animo le font • 
Narrale pur a noi, fidi compagni , 

DelC amor tuo cotanto appoffionati ; 

Quefia doverti per sì lungo tratto 
Di mare feguitato infin' a Sciro , 

E di cotefie prime armi veftito 
Noftra mercede fio. Cui mai rèncrefim 
Narrar altrui le fue onorate imprefe l 
Achille aliar così modeftamente , 
Alquanto renitente , e qua fi a forza 
Incomincia. Narrar più volte he intefo. 
Che alla tenera età fui crefcer gli anni p 
Quando al rigido monte ebbi ricette 
Dal mio vecchio maefiro di Tenaglia , 
Veruno io non gufai umano cibo , 

Ne colle poppe fiziai la fame : 

Ala le vi fiere graffe dei Leoni , 

0 pur di qualche Lupa le midolle 
Forfè ancor palpitante andai fischiando, 
Quefii furo di Cerere , e di Bacco 

1 primi doni miei r che queflo filo 

Il mio vecchio mi diede , e pofcia fece 
A gir ne' folti bnfhi , e più fviati 
Traendomi per man con quel fio pafio 
Tante del mie più lungo , ; più velate 
A rallegrarmi alle vedute fiert 
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Inchoat, ambiguo* paulum , propiorque coa&o. 
Dicor, & in teneri*, & adbuc crefcentibus anni*, 
Theffalus ut rigido fenior me monte recepit 
Non ullos ex more cibo* habuiffè, nec almi* 
Uberibus fatiaffe famem , fed fpiffa leonum 
Vifcera, femianimefque lupar traxiffe medullas . 
Hate mihi prima Cere* , hsrc latti munera Bacchi, 
Sic dabat ille pater: mox ire per ayia fecum 
Luftr agradu maiore trahens, vififque docebat 
Arridere feris; nec fra&a ruentibus undis . ' 
Saxa, nec ad valle trepidare fflentia (ilvae. 

Jara tunc hafta manu , jam rune cervice pharetrtè, 
Et ferri properatus amor, durataque multo 
Sole, geluque cuti*; tenero nec fluxa cubili 
Membra, fed ingenti faxum commune magiftro. 
Vix mihi biffino* annorum torferat orbe* 

Vita rudi*, volucres cum jam pratvertere cervo*. 
Et Lapithas cogebat equo, premi flaqua curfu 
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M'infcgnava egli flefib, e non recarmi 

Timorofo colà dove li faffi 

Dal precipizio fon rotti de ir acque , 

O nei J tlenzj duna nafta felva . 

Impugnò fin d'aliar la mano l'afia r 
Dal collo mi pendeva la faretra , 

E più tefio di quel che alla mia etade 
Si convenia , ebbi defio deir armi . 

Al gelo , e al Sole s'indurì la pelle , 
Morbido letto alle fiancate membra 
Non ebbi mai y e fu J òpra di un fafiò 
Comune col maefiro il mio ripofo . * ' > 

In così afpra vita il corfo intero 
Di dodici anni appena avea compito , 

Che gii h cervi ad avanzar net corfo , 

O i Lopiti a e avallo mi forzava , 

Et i dardi a figutr lanciati prima . 

Speffe volte col fuo veloce pajpy 
Chirone aliar y ch'era m età più frefia. 
Ne' fraziofi campi a tutto corfo 
Mi conduceva in giro , e poi ch'io m'ers 
Dal molto calpefiar rerba già fianco , 
Ridente ne godeva , e mi lodava , 
Levandomi a feder fu le fue frolle* 

SpeJJb ancora pajfar fopra del fiume. 
Quando incomincia il freddo a congelarlo j 
E il ghiaccio non frizzar col piè leggero 
Af imponeva il maefiro . E quefle furo 
Di pueril età le prime imprefe. 

Or che dirò delle filvefiri pugne ? 

Delle fare (le, che rimafir vote 
Air orrendo romor della mia caccia ? 

Egli non volle mai che fu i dirupi 
Deiroffa io feguitaffi lànce imbelle , 

O coir alla ucndejfi le filvefiri 
Capre , che fimo pel timor fuggiaphe 9 
Ma cacciar dalle tane Qrfc feroci , 



Tela fequl ; facpe ipfe gradii me pra?pctc Chiron 

Dura velox setas campii admiflus agebat 

( * 

Omnibus, cxhauftumque vago per grainina paflu 
Laudabar gaudens , meque in fua colla levabat. 
Saepe etiam primo fluvii torpore jubebat 
Ire fuper, glaciemque levi non frangere pianta.' 
Hoc puerile decus: quid nunc tibi pratlia dicant 
Sylvarum ? & vacuos faevo jam raurmure faltus ? 
Nunquam ille imbelles Ofl*a per avia Lyncea 
Settari, aut timidos palTus me cufpide Damai 
Sternere, fed triftes turbare eubilibus Urfas. 
Fulmineofque Sues , & ficubi maxima Tigris . 
Aut fubdutta jugis foetae fpelunca Le*n* . 

Ipfe fedens vallo fatta expettabat ab antro. 

Si fparfus magno remearem fanguine , nec me 
Ante nifi infpettis admifit ad ofcula telia. 
Jamque & ad enfiferos vicina pube tumultui 
Apubar, nec me ulla feri Mavortis imago 
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O Gngbial dalle urne fulminanti , 

£ fé peggior vi fofie alcuna Tigre , 

0 da Jpelonca tra li manti piatta 

1 figli fuoi lattante L eonefia. 

Ajfifo in meno all' antro fpatàofo 
D'afcoltar P avventure egli affettava 
Di molto / angue Pio tornava mtrifo : 

Pie prima volle ammettermi olii baci. 

Se non fé ben riconofciuti * dardi . 

Indi alla pubertà giunto vicino 
Addeflrarmi alla fcherma io cominciai, 
Ke temei di vedir in ogni forma 

Del furibondo Marte il fiero affetto . 

Il maneggiar in giro Farmi anch'io 
Colla fiefs'arte de' Peoni apprefi , 

E i moti dei Macedoni ti pronti; 

Con qual impeto i Sarmati la picea f 
La falce i Geti , t i Tartari la frecci» 
Vfino alla battaglia , o come il fi fio 
Colla pieghevol fromba il Major china 
Librar fappia reggendolo fifpefo , 

E quante volte coi frequenti giri 
Faccia Paria frullar nella fua rete. 

Di tutti gli efercizj ( ancorché poco 
Tempo feorfo vifia) fovvienmi appena. 
Or m'inftgnava di pafiar cTun fatto 
Dall'uno alP altro margine d'un fojjoi 
Or fu la cima di feofeefo monte 
Salir correndo collo ftefio pafio , 

Che per li piani è facile la fuga : 

E talor figurata una battaglia 
Sofiencr fopra l'incurvato feudo 
Di fijffi fmifurati i gravi colpi . 

Talor entrar nelle capanne ardenti , 

O a piedi trattener nel più sfrenato 
Corfo quattro cavalli infieme uniti. 

D'un tempo mi fivvien . che rapidi/fimo 
Tom. IV. f 
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Prseteriit * didici quo Paeones arma rotatu, 

Quo Macet# fua gefta citent, quo turbine contu« 
Sauromarcs , faleemque Getes, arcumque Gelonua 
Tenderet y & flexx Balearicus a&or habenar 
Quo fufpenfa trahens libraret vulnera traétu y 
fnclufum quoties diftringeret aèra gy ro * 

Vix memorem cundtos ( & fi modo gefltmus ). adhir 
Nunc docet ingenti faltu me jungere fbffas,. l4j v 
Nunc caput aérii fcandentem prendere monti? ’ 
Quo fugitur per piana gradu , fimulacraque pugnar 
Excipere immifTos curvato umbone molaresr 
Ardentefquejntrare cafas , peditemque volantes • 
Siflere quadrijugos: memini, rapidiflunus ibat 
rmbribus aflìduis palirus, nivibufque folutis 
Sperchios y vulfafque trabes , & faxa ferebat ; 

Cuna me ille immiflum, qua faevior impetus und*. 
Stare jubet contra, tumidofque repellere flu£tus, 
Quos vix ipfe gradu toties obliarne tulifler. 

Stabam. equidem, nec me refe rebat concitus amnis r 
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Correa le Sperchio , e da frequenti piogge 
Altero e gonfio , e delle [ciotte nevi , 

Traea fremendo e [vette piante e [affi 
Colà dove correa con maggior impeto 
Spintomi a nuoto /largii [aldo a fronte 
Alt comandava , e rigettar quei putti, 

Cb' egli le quattro [uè gambe alternando , 

Con tanti pajfi avria [offerto appena . 

10 pur vi fi ava , e quel rapido fiume , 

O il foffco orror deir accrefiiuto letto 
Adai ributtarmi non poterò indietro : 

Ei dalla riva minacciando fiero 

Adi [opra flava , e eolie fuc parole 

11 vigor m’accrefiea per la vergogna . 

Ufcirne mai , [e non quando a lui piacque 
Non ebbi ardir ; coti mi J limolava 
Della gloria il disto ; ne dura mai 
Dinanzi a lui mi parve ogni fatica . 

Lo [finger poi col [ollevare in alto 
f Laconici defcbi oltre alle nubi, 

E lo [nudarmi all' emtuoffa lotta , 

E maneggiar il più pefante ceffo , 

ATera [empre di giuoco ; e di ripofo ; 

Ne tali coffe di [udor mi furo 

Più di quello che / offe , allorché al plettro 

Io ricercava le [onore fila 

Contando i primi onor dei forti Eroi . 

Moffrommi poi con quali fughi , o piante 

Sia da recare medicina ai mali 

Con quali rifiagnar fi poffa il fanguo , 

O il forno conciliar, e quali ancora 
Vaglino a rtffaldar larghe ferite : 

Come col ferro è da curar la piaga , 

E quale fia per cedere agli empi offri. 

Co’ fuoi ricordi ancor mi fife al cuore 
Di giuflizia le majffìme più [aere. 

Colle quali egli [uol dettar le leggi 

P * Più 
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Et lat* caligo vi*: fer.u* ille minari • 

Dcfuper incumbens, verbifque urgere pudorem, 

Nec nifi jufTus abìi : fic me fublimis agrbat 
-Gloria, nec duri tanto fub tede labores. i .. . 

Jam procul Oebalios in nubila condere difcos. 

Et liquidam nudare Palen , & fpargere csftus , 
Ludus erat, requiefque mjhi: nec major in iftis 
Sudor, Apollineo quam fila fonantia ple£Vro 
Cum quaterem , prifcofque virùm miraret honores. 
Quin etiam fuccos, atque auxiliantia morbis 
Gramina, quo nimius ftaret medicamine fanguis. 
Quid faciat fomnos, quid hiantia vulnera claudat, 
Q,u* ferro cohibenda lues, qu* cederet hcrbis 
Edocuit, monitufque facr* fub pecore fixit 
juftitiar, qua Peliacis dare jura verenda 
Gentibus, atque fuos folitus pacare biformes . 
Haftenus annorum comites dementa meorum 
Et memini, &c meminifie juvat , fcit estera Mater. 
Aura filet , puppis currcns ad littora venit . 



Più venerande agli uomini del Pelio , 

Ed i Centauri fuoi reggere in pace . 

Qtie/fi d gli anni miei furo i compagni 
Efercizj , de' guati mi ricordo , 

E ricordargli ancor molto mi giova : 

E' altre cofe le fa tutte la Madre. 

Mentr' ei ragiona tacciono li venti t 
E correndo la nave al lido viene . 
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1 * Armi fraterne èc. . 

"Di Labdfaco R<? di Tebe fu figliuolo Lai© 
marito di Giocafta. Intefo Lajo dall Ora* 
colo, che il figlio, che a lui nafcerebbe, dove» 
un giorno ammazzarlo feguito il parrò del 
Bambino . , Io confegnò ad un fuo confidente , 
acciocché .xiarcólVjjiVnepte Io fàèeHc perire. Mo * 
../fo il Tervo a gfi forò i piedi , e quettt 

paffari con vimini di falcio teneri, 1 appcje ad 
una pianta^perfuafo che morirebbe e di doglia, 
e di lame , e Abbandonò. Trovolio Forba Pa- 
, fior di Polibio Re di Corinto, e lo porto tn_. 
dono al Padrpne , e’ fu paro illa' Regina , che 
non avea prole, e come figlio fu allevato, e ìj» 
chiamato dalla gonfiezza de 1, piedi ,a lur CI K' 0 '- 
. nata dalle ferite , col nome di Edippo . Me* 
avanzato in età ragionevole , ed avena©; lco>- 
pcrto, che non. era veramente figliuolo da. Po* 
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libio, s’invogliò di cercar conto del PadrcJ • 
Avvertito dall’ Oracolo , che l’avrebbe ritro- 
vato nella Focide , abbandonò la Corte , a— 
C. colà fi porrò dove l’Oracolo- lo fpignea con— 
ilperanza di ritrovare il Padre i Accadde, che 
- fi mote in quel tempo una (edizione fra que* 
Popoli , e per fedarla v’accorfe Lajo , e quivi 
abbattutoli in Edippo fu da elio lui che noi 
«onolceva per Padre , miferamente uccifo^ 
Edippo, non trovando conto del Padre, ftimoHi 
dall’Oracolo ingannato , determinò di palTare a 
Tebe. Saputali fra tanto in Tebe la morte di 
Lajo, Creonte fratello di Giocalla, rimafla ve- 
v dova, prefe l’amminiftrazionc del Regno. In- 
quello tempo la Sfinge, moftro crudele, nato da 
Tifone , e da Echidfia, che avea di donzella 
la faccia, l’ali come gli augelli , e di cane il 
rimanente del corpo., pollatali in un monte vi- 
cino a Tebe faceva orribile llrage de* PalTeg- 
eieri.Fu confultato Apollo per rimediare a tal 
difordine. Rifpofe^ erte niunò poteva atterrar 
la Sfinge, fe non quello , che avelie fciolto 
l’enigma che proponeva . Ed era quello: Qual 
animale è quello , che alla mattina con quattro piedi 
cammina , nel mezzo giorno con due , ed alla /tra— 
con trel Molti li provarono, ma non baltevoli 
a dar una adeguata rifpofla, reltavano sbranati 
dal Moftro. 

Creonte, che dominava in Tebe, propofe di da^ 
re il Regno, e Giocalla vedova in ifpofa a— 
colui , che l’enigma fciogliefle , ed uccidete- 
la Sfinge. Edippo nel portarli a Tebe , uccifo 
il Padre, s’abbattè nella Sfinge, e fciolto l’enig- 
ma , moftrando , che l’Animale propofto era— 
l’Uomo, da sè precipitofli dal monte, vedutali 
vinta , e reftò libero il Paefe . - 

Entrato 
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Entrato Edippo in Tebe, e creduto figlio di Po* 
libio, a lui, come liberatore di Tebe , fu dato 
•d il Regno, e Giocai^ fua madre * ,da lui ; 
non conofciuta, in ifpofhi Da quella, e da lui 
: nacquero quattro figli tra mafchi , ejfemmine ; 
Eteocle, e Polinice i figli; Antigone, ed Ifme- 
ne le femmine. Dopo mólto tempo, certi ficarofi 
d’aver uccifo il Padre , e d’aver fpofatà la Ma- 
dre, difperatamente fi cavò gli occhi , e viffe 
ritirato* ed affittito dalla figlia Antigone. Ri- 
nunzio il Regno a’ figli,. a condizione che re- 
• gnattero Un* anno per uno , e tanto che un* 
regnava , l’altro ftaffe lontano dal Regno. Eteo- 
cle, che era il maggiore (ii il primo a (ali re fui 
Trono, e Polinice ne andò in bando . Finito 
l’anno ricusò Eteocle di lafciar il Regno al fra- 
tello: Da quello rifiuto ebbe l’origine la guer- 
ra di Tebe; e perciò dice il Poeta di voler 
cantare l' Armi fraterne , cioè la guerra tra que- 
lli due fratelli * •: c i«, 

v. 6. Forfè i ratti Sidonj , o cPAgenorro 
La dura legge te. . . 

Giove, al dir de’ Poeti, in figura di Toro rapi 
Europa, figlia di Agenore; Re di Fenicia . II 
Re Padre comandò a Cadmo iuo figlio , e fra- 
tello d’Europa, che andafle «^cercarne conto , 
e non ritornafle lenza averla ritrovata . Cadmo 
pertanto cercando la forella s’abbattè ne’ con- 
torni, ore fu poi Tehe fabbricata , ed ivi aven- 
do ritrovato uno fpaventevole Drago dedicato 
a Marte , Tuccife , e feminò in quella terra i 
denti di lui, da’ quali .ne nacquero i figliuoli 
della terra, che pugnando tra loro , e con vi- 
cendevoli ferite renarono tutti morti, a riCerva, 
di cinque , da’ quali ne derivarono i Re' di Te- 
be. Tanto intende dire il Poeta Italiano fu 
Tota. IV. m .\> „Q, i.. i Porta© 
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•' Ì' " 'Porne del Tefto latino finò al verfo decimo 
« terzo. 1 : . 

ibid. v. 141 yJvn l o fi ridir vtfejfi .. j; , 
i » .Ttbf ài fittt iParte tei . 

; -Che Ànfione ! alzafle le mura di Tebe al Tuono 

j della hi» dira la fàvola , è nota, 
ibid. V. 17. O Pi^M di Ritmane «r. . ! - 

Mal fofiè rendo Giunone l’amore tra Giove St- 
" mele. Madre di Bacco; prefe la fembianza di 
Beroe ondrice di SemejLe , ed a lei perfuafe di 
J v p re gap Giove, che a lei venifle in quella for- 
ma, con la quale andava a Giunone, che avreh- 
be provato un non ordinario piacere. Semele 
ingannata, tanto dimandò a Giove > onde all* 
accodarci di lui redo incenerita . 
ibid. v. IO. O d* Atamante il reo furor te. 

Atamante fu Re di Tebe, che prefe in feconde-, 
nózze Inoa fieli* di Cadmo, effóndo perope- 
• ra di Bacco divenuta pazza Ncfele fu* prima»* 
moglie, Inoa mife con tìniftri riporti in difgra- 
*ia del Padre i figli del primo Ietto Elléno , e; 
Friffo, talmente che ftimorono bene d’involarfi 
colla fuga . Giunone perciò fdegnata eccitò tal 
furore in Atamante, che vedendo Inoa , ed i 
figli d» lei , parevagli che l’un* fofle una Leon- 
* * ss* , e gli altri piccioli Leoni , però uccife_* 
Learco;iI che vedendo Inoa, prefe l’altro figlio 
Melicerta in braccio, e fuggendo dall* impazzi- 
to Contorte fi precipitò nel mar di Corinto . 
Ella fu poi creduta Dea marina fiotto nome di 
Matnta, e di Leucotoe, ed il figlio Nume che 
■ 1 prefiede ai Porti lotto nome di Portuno,o Pa- 
' •* 1 • temone. 

fi T. 4. i . . ~Eb dtporde fiamma tt. 

I cadaveri de* - due fratelli furono polli nel mede- 
fimo vogo, ma la fiamma fi divife in due par- 
ti, contraflegnaado anche dopo It morte» 1*°^°» 
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1 r -e rìnimlcizra dei due eftinti,xOifie in fine del- 
la Tebaide fi fifcontra. 

Itici. T. 8. Aliar che Dirce ài <olor fanguigno* 

lico Re -di Tebe ebbe in moglie Antiope , che 
! ~ ( > fu pòfcia da lui ripudiata , e ppefe per nuova 
* fpola Dirce* Antiope 'ripudiata ebbe commer- 
*-'• 1 •' 2io con Giove ( j Ai citi reità incinta - Scoper- 

tali da Dirce ltt di' lei 'gravidanza, e fofpettan* 
do, che aveffe fegTeta oimeftichezza con Lieo, 
non «dante il ripudiala condannò a perpet u* 
' prigionia . Avvicinatoli ài renano d*l parto» 
Giove la liberà, ed ella* ritTrqm nel Monte—* 
Citerone, ed ivi partorii, due Gemelli Anfio-. 
rte, d Zero, di’ qnaliifu ammanato Lieo ; e 
per vendicar raffronto fatto da Dirce alla loro 
Madre Antiope, la legarono alla coda d’un_. 
Toro furibondo, che tanto la fttafeinò, fincha 
■ molli a pietade gli Dei, la convertirono in un 

‘ ‘ ‘ lei, fia 
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ibid.v. io. 


Ibid. v. 14. 
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fonte vicino a Tebe, che dal nome di. 
chiamato Ditte. ' '• 

. i2 .1 * rifmmt. ■ 1 

Fiume anch’effo di Tebe : quindi Ifmemus è lo 
fteflb che Tbrbams. 

...... Forfè il gran Tiàéo . ; 

.-in. Tiddo figlio di Eréo Re di Caiidonia , avendo 
■ • accidentalmente uccifo Menali ppo fuo fratel- 
lo , abbandonò la Regìa paterna , fi ricoveri 
predò Adrado- Re d’Argo , il 1 quale e beni- 

f |nemente I’accolfe, e diesi! in moglie Deifile 
ua figlia. Polinice efule dal Regno, che , fe 
bene finito Panno, occupava Etepcle , fenza_. 
volerlo cedere , fecondo la difpofizione di 
’Edippo, fu accòlto inedefimamente da Adra- 
fto, che -diegli in ifpofa Argia altra Tua figlia. 
Ad rado volendo dappoi obbligare Eteode a-, 
cedere H Regno a Polinice per l’anno , che a 
Q, a lui 
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ni : lui fpettava il governo , fpedì Tjdéo , affine^* 
d’indurre .Eteocle a cedere di buona voglia il 
Regno . Compiè Tidéo alla fua ambafeiata, m? 
offèfo dalla negativa , sfidò a fingolar battaglia 
quanti fi trovavano allora col Re , e que’ che 
accettarono la disfida furono da Tidéo fupera- 
!■• ti. Sdegnato Eteocle , comandò a cinquanta^ 
e . combattenti , che in certo luogo portati artalif- 
' fero Tidéo nel ritornare ad Argo , e quefti 
-, cinquanta Guerrieri erano comandati da Lieo* 
ó fonte, e da Meone . Tidéo fu da quelli affai i- 
I. to, e si bravamente combattè , che tutti gli 
uccife ,: a riferva di Meone , a cui perdonò la 
▼ita, comandandogli , che portafle la nuova a 
Tebe.. Adrafto, a cui fpiacque altresì la rifjpo- 
fta , e l’operato di Eteocle , unì le for 2 e del 
Regno, e con i due Campioni Tidéo, e Poli- 
nice fi portò alta guerra ai Tebe. 
i . . i . . o forfè il Vate . • , 

Pel Vate s’intende Anfiarao Greco indorino non 
folo, ma valorofo foldato , come fi feorgerà 
dal Poeta , che tal Io deferive : Adrafto volle 
condurlo alla guerra di Tebe, Ei , che avea_» 
preveduto, che non farebbe più ritornato , li 
nafeofe, per non andarvi. II Re promife ad 
Srifile fua moglie un monile d’oro, di cui più 
avanti fi parlerà , affine feoprirte ove teneafi 
nafeofto il marito. La Donna avara , che ella 
era, accettò il regalo , e feoprì il marito . 
Giunto a Tebe nella prima giornata reftò in- 
goiato dalla terra t come fi deferive a fuo 
luogo dal Poetai e fi ride avverato il di lui 
vaticinio. I Greci dopo la morte lo tennero 
in conto di un Nume, e vi erdTero un Tem- 
pio di marmo bianco . 
rt>id. t. j8. Ma dove hftit Iffomedontc ec. 

Era 


f. f.f 

ihid. r. 
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'Era Ippomedonte figliuolo di Nifimaco , e di 
Mitidice figlia di' Talaja forellà del Re Adra- 
* ‘ ' • ' • fto.’fu uno de* fette Campioni della guerra di 

- • 1 Tebe : Combattendo a piedi nel fiume lime- 


ìbid. 

» •*: r 
r V 

• 4 *, r l 


I> •: no reftò ammazzato <;•; % t • 

T.iO. T)ove il Gioviti d’ Arcàdia te. 

; Pel Giovine d’Arpadia s’intende Partenopéo uno 
.'ni. de? fette combattenti di Tebe, giovinetto me- 
morabile per la di lui bellezza ; figliuolo , fe- 
condo alcuni , di Milapione Re d’ Arcadia ; fe- 
' condo altri di Atalanta Ninfa di Diana , e di 
Meleagro, come a fuo luogo . Mora valorofa- 
mente combàttendo contro Tebani. . . 

ibid. v. il * Capando re. ■ , 

Capando nobile d’Argo fegui Polinice alla guer» 
. , .» ■ ra Tebana. Era coftui coraggiofo «che nuli* 

temeva i pericoli. Volendo dar la fcalata alle 
• mura di Tebe, diede di sè pruoye maraviglio- 
:fe, ma non potendo refiftere alle forze de. Te« 
. ' bani, tutte contro di lui i n quell’azione rivol- 
. . tate , reftò mòrto a fpefli colpi di fallì , che— * 
fovra di lui grandinavano dalle mura ; Quindi 
ha avuto luogo il Poeta di favoleggiare » eh* 
t Giove per vendicar Tebe lp fulminàfle , coma 

a fuó luogo fi canta da Stazio. . 

ibid.v.ij. Edippo già ee. , . 

Quando Edippo conobbe d aver uceifo il Padre , 
• ” 1 fpofata la Madre , per dolore fi cavò gli occhi 

r! come fopra . . t - 

O crudi Numi te. . • 

Quella parlata di Edippo fino al y. p. della pag. 
. p. .rena fpiegata di lopra . 

T. IO. Atto h tefta.a quel parlari , t il voto . t 

Gradi torrida Erùme te. - ’■ ’ 

■ Qui s’intende Tefifone invocata da Edippo nell* 
. antecedeste parlata . . J ^ • 


ibid. 

t-9‘ 


il 

ult. 
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. „ . . ella fède* ' ' , l , 

7 nero margo di Canto te. , 

Cocito è fiume che sbocca nel Lago Lucrino, che 
da’ Poeti fi nomina , e fi finge per Fiume in- 
fernale , e proveniente dalla Palude di Stige , 
e dal greco dri > nònio* , che figoiflca àgemen- 
dò, & lamentando , ne traile il nome; e fu que- 
llo finge il Poeta fi trateneHe la furia infer- 
nale. 


fbid.V.aJ. ^ aQ dett - 1 fa Poeti i Cavalli, che guida- 

no - il -carro del Sole . . 

jbid, v. ti. -Tremolane Atlante , ed il eelejle mearn 

Fu per cader xc. ■ ... .1: 

V Atlante, Monte famofo in Affrica. Dicono 1 Poe- 



f *' 1 lò^ ' •’ - 1 ‘ '■ I 

ihid' v. aS. Dcir'imà Valle di Mole* te. 

•’ « Malea proihontorio nel Peloponefe : da quella^ 
finge il Poeta , che n’efca Tefifone ad eccitar 
gli od} fra i due Re fratelli. ■ £• 

ìbid. V.tìc. Cmtia rojjeggia al fnon d" Atroci carmi. 

?- Pa •" * Atrace infognò aa Popoli di Tracia l’arte magi- 
ca , onde per Atracia arte s’intende la Magia v 
che dottamente retta fpiegata nel ; d' Atroci car- 
o miy ctóè ; : ne’ carmi d? Atroce , al fuono de quali 


p. 11. ?. 6 . 


perdeva il fuo tal colore la Luna. 

. . . : Atropo quefle Ì e qutflt ' u . t 

• «fa 1 ■ I 


Forze Proferpina tifo*. . . _ 

* : «T?-- Am«^>Cloto,e Laohefi fono quelle, che 1 Poe- 
ti chiamano le Parche, fingendo» che elle fih- 

no a 
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**•» i no, ordifchioo , e «flatKO U vie* degli Uo- 
mini . • * J r 

Proferpin-a figli* di Giove, e d. X?erert 
. . rv •: li i\ <j* Plutone, e qui perula. Dfuà dfAvernO viene 
. confiderata. .» _ " f 

Ibid. v. IO. Giunta che fa di Cttenme in cima , t 

Efioprì Tebe , un si grand’ urlo mife , 

E fifibfar feo ranguicrmita fronte r 
Che ne fuonar per molte miglia i lidi , 

; . EtTi Regni- di Pelope er. _ . 

Nel defcrivere che fa il Poeta fe Furia internale 
fprega, ehe afcefe fù’l Cirerone Mpnce vicino 
a Tebe , alle etri radici fcorre il fiume Afo- 
no, e lontano 70. m. p. dal Monte Parnaflò, no- 
‘ minato pii lotto , con i Monti Eurota , ed 

Età.» • - ‘ '• ' ' -i . . 

Pélópe fu fìgliuolodi Tantalo Re di Frigia, 

• ■ i - I 1 <fj Tfigere; e £u quello-* che dal fuo medef»- 
mo Padre fu uccilo. e pofto. per yivanda «Vi 
Tavola agli D«ri, che da Tantalo furono nel- 
f la di luì Regia accolti. Dicono. i Ptoeti , che-, 
k gli Dei avvedutifi del fatto non toccarono le 

apprettate vivande} la. fola Cerere toccò una_» 
fpalIaV e ohe Giove nel ridonare a Pelope li*; 
vita gli formò la fpalla da Cerar»' mangiata.» 

' «r ‘ • '■> d’avorio; e che dopo II mone di Pelope , li-» 

c detta fpalla d’avorio, che fu confcrvata, era_ 

rimedio a molti, e diverfì mali - Pelope in etè 
virile abbandonò il paterno Regno di Frigia: 
-i.f cori una^CpIonia pafsò in Pelafgja , dettai 

f ioi anch’oggi , il Peloponef» dalj nome di Pe- 
ope , che ivi regnava; quind» per» 

•r ; ; ‘ » ''■ Pelòpe , sfinrende il Pelopodefe,;;^ 

ibid. V. Ì 7 . R llftmo ancora tc. 

, • • Llftm» è quello Aratro di Terra Fjr^ il mar Egèo, 

i.l * • 
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c fra il mar Jonio , dorè fi trova il porto di 
Corinto . 

ibid. V. ip* Vide la Madre Palenton per /* onde . 

Ad Inoa , ed a Palemone allude quivi il Poeta? 
V. fopra p. 3. v. *0. 

e chi regnar nel Trono infaufto 

DelTefule di Tiro ec. 

Qu'i per l’efule di Tiro s’intende Cadmo Fonda- 
tore di Tebe, mandato dal Padre fuori di Ti- 
ro , quafi in bando , per cercar Europa ra- 
pita . 

p. tj.v. ap. Il Toro rapitor Cadmo feguendo , 

Tocca la fuddetta favola. , 
p. 19. V. J il faljo Auriga . 

Giove qui parla di Fetonte, che ebbe ardire di 
condurre il carro del Sole , onde inesperto 
mife in ifcompiglio la Terra con incendiarla ; 

* f quindi p.c fuo gaftigo fu fommerfo nel Pò -, 
ibid, v. 9. ...... in van col gran Tridente , 

'• 1 • Fratello aprifli inufìtate ftrade . 

Nettuno fratello di Giove, che prefiede al Ma- 
re, e qui intende il diluvio univerfale acca- 
duto per gallico del Mondo, 
ibid, v. 19. Chi delle Madri barbare i piaceri 
*-'y- e «O. Ignora ec. *» ' > • • . , . ,. 

Intende di Auge, che ebbe commercio col ugno 
•• 1 ' Telefo ; o di Giocafta, che ebbe per marito il 

figlio Edippo . 

ibid.'. . ? , . . e delle felve i crudi errori. ■ 

t Intende di Atamante v che nelle felve ueciFw 
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lei figli; o di Pentéo, II quale deprezzando i 
facrifizj di Bacco fu dalla Madre, e Sorelle^, 
eccitate a furore -dal N'ums, miferamenre sbra- 
nato: o di Senaele , che dimando!! eguale i_, 
Giunone, redo per ingrano della medefima^ 
incenerita da Giove : - o degli Dei verfo gli 
Uomini, come di Tantalo figlio di Giove , il 
quale pef ifcoprire fe gli Dei Capevano le co- 
le, occultamente loro pofe in tavola per vi- 
vanda Pclope il proprio figlio ec. ed alla 
p. 21. V. IO. Della Tantalea fangainopt mtnfa. 

Tocca la medenma favola, 
ibid. V. itf. Le Rocche de* Ciclopi ee. 

Intende la Citta, e Regno d’Argo da Giunone 
protetto. 

ibid. v. 18. Cui d' Ina co il figliuolo illuflre refi. 

: Foroneo figlio d’Inaco Re degli Argivi fu il pri- 

mo che innalzò in Argo un Tempio a Gin- 
• none, ’ - i 

ibid. r. ip. Tacciafi da me pure , e fi perdoni 

Dell’adultera Vacca il buon Cufiode . 

Giunone rimproverando a Giove ì Cuoi amori , 
qui parla d’io figlia d’Inaco Padre di Foroneo 
ludderto da Giove violata, e da lui convertir» 
in Vacca per occultarla a Giunone s* e nel Cu- 
flode intende Argo, il quale avea cento occhi, 
e da Mercurio al fuon di lira addormentato . 

ed uccifo . » . 

ibid. r. ai. ...... e la mentita pioggia • 

Acrifio Re degli Argivi fu Padre di Dana**--» j 
avendo intefo dall’Oracolo , che farebbe {lato 
uccifo dal figlio di fua figlia, rinchiufe Danae 
in una Torre ben cuflodita . Giove invaghito 
di Danae, cangiato in pioggia d’oro, gli pio. 
vette in grembo , e in debito tempo partort 
Ferséo: Acrifio fdegnato, comandò, che Danao 
Tom. IV. r coi 
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' col bambino foffero in una caffi rinfiorati, ti 
pofcia fi gettaffe al mare. Divide Pefcatore , 
t veduta al lido la caffi , la cavò dall’onde , 
w . t • ■ ■ , prefentp la Donna, ed il figlio a Pilunno Re 
di Apuli», che Dauoia ancora fi diffe da que* 
tempi . Danae fu fpofata dal Re , ed il figlio 
fu darò ad allevare a Polidete Re delPlfola di 
Serifo, il quale fptto pretefto d’onore, mandò 
Persé), fatto adulto, a fuperare Medufa, i di 
j cui «ini furono da Minerva convcrtiti in fer- 
penti,in vendetta d’elTere ella nel di lei Tem, 
pio giacctuta con Nettuno , che di Medufa—. 
s’era invaghito per la bellezza della, le' aurea 
capigliatura. Pertéo l’atterrò , c feco portò il 
Tefchio , che avea quella proprietà data a lui 
dall’ira di Minerva , di convertire in faffò 
q :i '» ■ chiunque lo vedeva • Quindi Per.'^o mal fod- 
disficro di Polidetp fu il primo , a cui fcopri 
il Tefchio formidabile , e divenne un fallo . 
Pafsò quindi in Argo , e in vendetta della cfu-r 
deità a lui ufara, ed alla Madre da Acrifio fuo 
Nonno, col mezzo del Capo Serpentino , il 
convertì anch’effò in pietra, 
ìbid. r. *4. Non ti rinfaccio te mentite forme . 

Intende di Giove, quando rapì Europa cangiato 
in Toro, e fi giacque con. Leda in figura di 
Cignq . 

ibid.v.ty Io quella Morrò 

attinie ec. 

. , * Intende di Giove , che in propria forma , e co- 

. me converfava con ella Giunone , fi giacque^ 

Con Semele Madre di Bacco. Vedi fopra p.15*. 


. . v. **. e p. j. V. vj. 

ìbid. v. J4- P& fìfc* d’/o gli auguri Temfj „ 

lo convertita in Vacca da Giove , come fopra-. 
v. *p., mofle a gelofia Giunone, che fofpettù* 

lotto 
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- ’ , r ■■ fotto Quella forma , celarli un* innamorata dì 

.* Giove, perciò gliela dimandò in dono , e li_ 
.1 < ,i foce guardare da Argo ; ma Giove comandò a 
“ (..■ v..P; Mercurio che ttovaffe modo di ammazzar 

• Vj • Argo, chefeguì, come fopra fi diffe. Giuno- 

ne adirata fé’ talmente tormenta* la Vaccadall* 

. , Affilio, che per liberarti dalle punture di luì 

1 i. fi diè a fuggire, é giunfe fino iri Egitto . Co- 

, ' là fu da Giove, di cui implorò l’ajuto , alla.. 

forma di. prima reftiruita « Divertne fpofa d’O- 
firide Re d’Egitto, è fo tenuta in tanto pre- 
gio da que’ Popoli , ché dopo la di lei morte J'. 
d » . tu per loro Dea adorata fotto il : nome di Ifide, 

> 1 .te v 'alzarono Tempi . r • ^ uh sm 
p. 2 $. V. p. . . . i . . mira là dove Alfio. 

i Intende l’Arcadia, di cui Alféo è fiume , che-* 

. j" . ; l paffa per vie fotterranee fino alla fonte di Ar*- 

*. i i . : tufa in Sicilia a ' - t ri i . . 

ibid.v.ix-. . .1 : .. Ivi fi vede il corro I » 

D’Enomao tc. »••<» . • 

Ivi, cioè in Arcadia . Enomao , avvettico dalli 
Oracolo, che farebbe fiato uccifo dal marito 
di fua figlia j sfidava i pretenfor» di lei al 
corfo delle carrette , e raggiungendoli tutti 

gli ammazzava. -•> o.. L .‘ t .v .. . 

ibid.v. 3<S. Or Tu nteffaggio mio , Qllcnia prole. ■ - 
Qui è delcritto Mercurio. 

f. Vj. V. x. Al tuo gran Zio.'- 1 • . • * ' -V ■* 

Plutone s’intende. 

ibid. v. $>, E dagli ofptzj , e dalle nozze Argive. 

„ Qui parla di Polinice ofpite di Adrafio, e mari- 
to di Argia. 

p. *7 v. 17 e di Sciron Finfamt feoglie . . 1 1 •" * 

Abitava nel diftretto di Megara Sci rene , che-* 
fecondo alcuni fu ladro crudele: Affali va , fe- 
condo alcuni | i Viandanti » e fpogliaci di cuc- 
ii X co. 
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— eo', gli gittava nel mare-.. Altri dicono , clic-» 
. < dava alloggio a’ pafleggeri , e li teneva- per 
qualche tempo digiuni , dappoi poneva loro il 
• pane in terra, e nel mentre, s’aobaflavano per 

pigliarlo effi con un calcio li precipitava dal- 
la rupe nel mare'.. Coftui fu pofeia ammazzato 
da Tesèo. Alcuni fon di parere , che quello 
ScironefolTe Uomo onoratole che la ai lui* 
figlia Endeida folle data in moglie ad Eaco ,, 
figliuolo di Giove ,. 'dalia quale ne nacquero. 

, Peldo>e Telamone .. . y , . 

ibid; T; *%-. ...... .. .. e la triforme Dea-. 

r - . .Per la triforme Dea •'intende là Luna, che co tu, 
ere diverfi; afpetti lì vede in Cielo. Luna nuo- 
va fi dice, quando ha le corna verfo Orienter 
. - Luna piena*, quando' oppolla. al Solfe tutto, ri- 

• .... i . lucente il. fuo difeo fi: vede :• Luna calante- ,. 

quando ha. le corna verfo Occidente . Prefi’o ii 
roeti là. Luna- è chiamata, or. Lucina. ,, ori— 
Diana , ora Cintia.. 
p. M» v. i£. . ... . .. . e la Nonio 

;. : Valle. 


Quella è vicina a Cleon* Città di Gtecia,, ove—». 
Ercole, uccife il Leone.. . 


ibid. r. if- 
ibid. v. 1 6. 

*. m Z • 

ibid. 


.. . • ., ... htaeo altero... 

Inaco,. eoo altro nome Pian izza*,, fiume- deL Pe- 
loponefe.. j 

. rV fuo velino; 

Lenta ripiglia . 

Lerna-àun Lago nelle Campagne di Argo, noto per- 
ivi, eflcre Itaca dà Ercole uccifa Tiara, moltro> 
di fette felle. 

... . » del Uetà 
I cupi B efebi . 

la quelli Bofchi non molto lontani da Atene—, 
era il rinomato Licèo * dove i p^lofofi paffeg^. 

guado. 
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guado difputavano con Ariftotele , onde di- 
. - confi Peripatetici .< Noi penfiamo per# , cht^ 

2 uì s’intendano i Monti , e Bofchi d’Arcadi* 
etti Licli, ne* quali è "un Tempia dedicalo ». 
* {' or ,J Pa«i, che quivi nato fi crede. 

V. i dtli'ccctlfa Rocca ■ 

Dì Larijfa * ' 

* Qjuefla non è- grà LarilTa di TefTagfia patrio , 
d’Achille , ma è il Camello della Città di Argo* 
che pur LarifTa fi chiama , e quello Cartello 
intende qui il Poeta, mentre piu fotto dice_ * 
i che Polinice entra in Argo, ài cui era Re Adra^ 
fto già menzionato. 

f.JJ. V. i. .... . . il gran Ttdio facciata 
■ Di Calidoni » cc> 

Di Tidéo v. fopra p. f. r. 14 . 
ibid. v. xt. .. »... Rinnova Olimpia r .1 . . x r- 

Olimpia Città d’Elide , nell* quale da ErcofeJ 1 
vinto che ebbe quel Re * furono irtituiti i 
/ t - Giuochi Olimpici , che diceranfi Olimpia ma- 
gna t « eelebravanfi ogni cinque: anni in. Pile*, 
al fiume AJftfo. ..... 

p-4f. ri' S> . . . . ► . Il Frigio cacdator tc. 

Qui intende Ganimede, che fu rapito dall r Aquf» 
la fu’à Monte Ida. vicino 1 a Troja- 
F-4J. .▼• c - Del Re Crotopo tc. 

■ Crotopo fu fte d’Argo * che ripurgòì il Tèmpio» 
d’Apollo contaminato dall* morte del Drago» 

Pitone , fopra deferitto mirabilmente, dal» Poe- 
ta Italiano . Pfamete figlia di Cratopo ebbe_ 
fecrato commerzio con Apollo il rimanentc^- 
' < della favola è chiaro nel Terto .. 


t 1 
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.LIBRO SECONDO. 

•» ; ^ *. * I 

— tm v i. TL veloce di Maja alato figlio, ij -o 

f*57* • 2, incende Mercurici, che di Maja è figliuolo, e 


7 ‘ $ 


di Giove. 

d di.T.t*- Ricorreva in quel tempo te. ' • 

** 3 Sino alla fine della pagina narra il Poeta , che-» 

era il giorno natalizio di Bacco , il eguale tu 
tratto dal ventre della madre Semele incene- 
rita dal fulmine , e cucito nella cofcia di Gio- 
.. ..ve fuo Padre fino al compierfi il tempo del 
parto . . ■ ■' j 

o. dt. v. td. L’ofcuro volto di Ttrefia finge . ■ : ji 

^ Tirefia cieco indovino , di lui dirafli a fuo luo* 

go. . : . " , , ■ 

p. dp. v. «i. Non il tao Eneo tanti fpreixò manti .i-./.LW 

* V Stende dt^jDejaoira , che tanto fu eontefa da- 

, Acbeloo , e da Ercole: In fine Ercole , vinto 
i Acheloo, l’ottenne in ifpofa, , 

jtjj nè il Pifan crudele »: ■ 

Qui intende Eiioroao . V.' Copra lilj. . I> P*. *3* ▼» 


f. 


j « 


'«-'Si ' * i> 


v 7 t. ▼. 4 - • tw> P rimitro fa 1 ' 1 * : ' 

r Di Sicion fofìi chiamato . • . " * • H ; CI > 1 v 

T !i Sidone Città dell’Achaja , ove regnò per lunga 
c . tempo Ad rafto. > - 

«Wiv tc Non fuggirebbe da Micene tl Sole. _ 

Atreo figlio di Pelope , e d’Ippodamia , Re * 
Micene, marito ai Erope , mando in efilio 
Ti ette fuo fratello per aver tenuro commerzio 
con Erope; Dappoi, richiamato , ammazzò* 
figliuoli a lui nati da Erope, e li pofe in Ta- 
vola per vivanda al fratello . Per orrore di 
quello misfatto, dicono le favole , clie .“^° le 
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■ x •;» rivoltato da Micene il fuo corfo ec. 
ibid.T. II. Non gemerebbe ec. : 

<• vt.'i n X Ripeta la favola; d’Enomao riferita nel lib. i. p. 

2J. V. II. 

ibid. v. i J i »x * Tempi* Dire» 

Sotto il nome generico di Dire , ovvero d'Eu- 
- f !.. meni di s’intendono 'le tre Furie infernali 

Aletto, Tefifone, e Megera , figlie di Ache- 
ronte, e della notte. Il TalTò , pianta veleno- 
fa, come fi crede, è facro alle Furie. 
p.7J. Vi j. . TOgigia Tebe. ■ c* i . . -, r. 

* i’.’ Ogigia è detta Tebe da Ogige antico fuo Re — » , 
fotta del quale venne il diluvio particolare . 
ibid. v. ip. Inaco Re ec. 

Già s’è detto d’Inaeo R« di Tebe il primo ; 

• poi fiume. I , 

ibid. v. it. - . . ... Jafo canato . i ; , 

. Jalb fu, àurica Re: d^Argó- r. 

ibid. y. ili . . . ; .i . e Foraneo '. ' i.b o. • 
h.rr> t Di lui or- lib. ivp.. ai.'Vi r8. - t.q 

ibid. v.ij » r Jtrifia ec. < 

Di lui v. lib. i. p. 11. r. il. 
ibid. v. 17. £ la torva di Danooo ec. 

Danaoo Re d! Argo da più mogli ebbe cinquanta 
figlie ; Altrettanti mafchi nacquero ad Egiflo , 

1 v ■ '> ■ o Egtpto fuo fratello . Quelli richiefe per i 
1.1I '» . cr ' fnoi figli le figlie di Danaoo , il . quale avvifa- 
-r '.i »o dall’Oracolo, che farebbe flato uccifo da un 

marito d’una fua figlia , diede gl fratello la_» 
negativa: Egifto mal fofferendo la negativi., , 
i '> vi; mandò i figli contro Danaoo .con ordine di 
r f < > nan : ritornare fe non aveflero ammazzato Da- 

- .,1 •>' • naoo . Andarono i. figli , ed obbligarono Da- 

. . : a 1 ■ i nano, a Garza d’armi , di concedere loro le—» 

.1 • figlie. .Danaoo promife y e intanto comandò 

- alle figlie, che ognuna di loto dovefTe la pri- 

1 ma notte uccidere il loro marito . Efeguirono 
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le figlie il comando, a riferva d’ipermeftra_. { 
che non uccife Linceo, e da quello , vinto 
Danaoo* ed uccifo fu occupato il Regno d’ 
Argo. .v 

o. me, v. 17. L’una da Ciato, d'Aracinto f altra 1 

: Guida ee. ’■ • ~ . .1 : 

Cinto, Monte di Deio, facro a Diana , onde di- 
cefi anche Cintia - Araci nto Monte facro a.» 
Minerva . 

p. 77. D fatale d' Har mania empio monile 

Harmonia fu moglie di Cadmo, di lei più abbaf- 

« ■— •' fó fi dirà. Il monile qui accennato i si bene— 
defcritto dall’italiano Poeta , che non accade 
parlarne. 

ibid. v. 30. I fuoi Ciclopi , e i tre Telchini infami. 

Tre fono, al dir de* Poeti, i Ciclopi, Sterope , 
Bronte, e Piragmone, che ajutano a .Vulcano 
a lavorace nell’arte fabbrile . I tre Telchini 
furono di Rodi, Stregoni di profetfione. , che 

{ >er evitare il gaftigo dovuto a* loro malefizj 
i ritirorno pretto i Ciclopi , travagliando an- 
ch’effi alla fucina di Vulcano . Altri dicono t 
che i Telchini fodero inventori delle Arti, 
p. 75>. V. I. Dei pomi delle Efperidi , e del VtUo 
; Del reo Monton di Friffo ee. 

Io Etiopia avea Atlante un ameno giardino , di 
cui le piante producevano i pomi d’oro. Alla 
cuftodia del Giardino flava un vigilante Dra- 
gone ; e de’ pomi d’oro n’aveano la cura E£le, 
Aretufa, ed Efpertufa figlie d’Atlante meaefi- 
mo dette da’ Poeti le Efperidi , e perciò pomi 
delle Efperidi fi chiamano i pomi d’oro , che 
ivi nafcevano . Ercole , uccifo il Drago , pene- 
trò nel Giardino , e rapi quelli aurei pomi . 
Friffo, come fu detto lib. 1. p. 11. v. ip. fu fi. 
glio di Atamante , ed Elle li» forella di lui, fi- 

fi 1 * 
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gli di Nemele : Perfeguitati da Inoa Matrigna, 
fuggirono per mare*» cavallo d’un Ariete, eh* 
aveva la lana d’oro, ed a Fri (Io donato dalla.. 
Madre, prima, che diveniffe furibonda . Elle 
intimorita dall’onde burrafeofe cadde in quel 
mare, che dal fuo nome Ellefponto fi chiama. 
F'riflo arrivò felicemente i:i Coleo, dove fu ri- 
cevuto benignemente dal Re Aera . Ivi facri- 
Bcò a Marte il Montone , ed il Vello d’oro 
appefe in voto al Tempio . Giafone con la— 
nave Argo fabbricata in Pega'a Città di Tuf- 
fagli», oggi detta Arviro , ed in compagnia— 
degli Argonauti col favor di Medea giunfe in 
Coleo, e rapì il Vello d’oro, 
ibid .v. 8. Non far preferiti Pafitea gentile , 

Nè le minor forelle tc. 

Pafitea, Aglaie, ed Eufrofina fono le tre grigie 
figlie di Giove , e di Harmonia , e ferve di 
: venere, 
ibid. v. io. Ni l'Idalio fanciullo. 
i. e. Amore . 

ibid. v. ij. Prima fu Harmonia. 

Il deferitto monile fu Tempre fatale a tutte le-. 
Donne, che fe ne ornavano . Harmonia , che 
fu moglie di Cadmo, fu la prima a provarne i 
'* ’ trilli effetti, mentre fu convertita in Bilicia— . 
Defcrivonfi dal Poeta tutte le Donne , alle— 
quali fu fatale il monile, di cui fi parla , fino 
che arrivò in mano ad Argia a lei donato da 
Polinice, che feco l’avea portato di Tebe, 
ibid.v. ad. L’avara moglie il vide. 

D’Erifile moglie d’Anfiarao v. lib. i. p. 5- 
~ • dove fi dille, che Erifile per aver quello m >- 

• nile tradì il marito; e fu a fe cagione di tante 
difgrazie. 


p. 81. v. 7. Sol la minor fonila. 

* Tom. IV. S 


(fine** 
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Ifmene forella minore di Polinice. 
p:8 7 . V. 4. Il Leche'o Pale monto. 

Il Porto di Corinto. 

p.pj. y. 19. fino al 47. Così il fiero Cinghiai ce. » 

Diana, per vendicarli di Eneo Re di Calidonia, 

Padre di Tideo, mentre, invocando quello Re 
tutti i Numi, nè curandoli di lei, mandò in quel 
Regno un Cignale , che diftruggea le Cam- 
pagne . 

Meleagro, che era figlio del Re , e di Altea», p 
che fi crede anche Madre di Tideo , raunata— 
una fquadriglia di Giovani, fra’ quali compar* 
ve anche Atalanta cacciatrice figlia di Jafo Re 
d’Argo, già menzionato , fi portò con tal co- 
mitiva ad inveftire il Cignale, che prima feri- 
to da Atalanta , fu pofcia intieramente uccifo 
da Meleagro. 

p. 9$. r. 18. E fon co fioro , e fon cinquanta tnfieme . 

Di quella fquadra contro Tideo . v. I. z. p. y. r. 

14. 

p. tor.v. 7 cosi Fola ec. 

Folo uno de’ Centauri , che nel tumulto eccitato 
nelle nozze di Pirotoo , pugnò contro i La* 
piti . 

P- 10 J. T. 1 1. Qhale il gran Briarfo . 

Refia da Virgilio Eneid. io. defcritto chi folle 
Briaréo Gigante. . ; 

p. I oy. V. p. ...... E quefio è quello 

Lampo , e Cidon , che promettemmo al Rege ? 

Quando uno promette gran cofe, noi ufiamo di- 
re : ha promeffò maria , fr montes : Che tal fen- 
■timento intendiamo noi abbia voluto fpiegare 
Stazio con Cylon , & Lampe nella promella far- 
’ ta al Re dai (0. Guerrieri Tebani di ammaz- 
, zare Tideo. 

P- 107. v. *x. Quefia non è la f offra al facro Nume 

. Tri&nii 
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Triermat notte tc. 

Ogni tre anni celebravano i Tebani una notte— 
feftiva in onore di Bacco, cantando, bevendo 
ec. Nella folennità di quella notte entrò Tideo 
in Tebe ad efporre la fua ambafciata. 
ibid. V. 14 ve 7 furor materno 

Profana quivi i facrifizj a Bacco. 

Penteo tìglio di Agave, che fu moglie di Echio- 
nto Re di Tebe, lacerato dalla Madre ne’Bac- 
canali. V. Iib. 1. p. ip. v. xx. 
p. tu. V. tx. Guerriera Dea : 

Lo Hello che Tritonia Dea y detta più fopra: i. e» 
Pallade , che con altro nome è chiamata Mi- 
nerva, e creduta Dea delle fetenze , e delP 
armi . 

ibid. v. xp dalla Città di Pandione. 

Intende di Atene, dove regnò già Pandione e, 
s’adora Minerva. t 
ibid. T. 30. O rulCAonia Itome. 

Ironie è Città di Beozia facra a Minerva, 
ibid. T. 31. O che tu lungo il Libico Tritone . 

Tritone fiume di Libia , dove fi dice eflèr nxra 
.Minerva, che perciò Tritonia è chiamata, 
ibid. v. ult. Al Paratomo Regno . 

Tideo dà titolo di Paratonio al fuo Regno Pa- 
terno da Paratone Re, che fu fuo Avo. 
p. 113. E a Pleurone guerriero . 

Pleurone Città del Regno di Calidonia facrata— 
a Marte. 


S * LIBRO 
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ibid. v. ij. 

ibid. v. 18. 
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ibid. v.ij. 
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LIBRO TERZO. 

L E fatidiche piante di Dodona . 

Predo la Città di Dodona in Epiro eravi un 
Bofco di Quercie , entro dal quale fi dice fof- 
fevi un Tempio dedicato a Giove . Le piante 
di quello Bofco davano le rifpofte a chi le di- 
mandava quali fodero tanti oracoli . 

Giunfe il Fenice Pellegrino . 

Cadmo in traccia di Europa : Da quello verfo 
fino alla fine della pagina le favole qui accen- 
nate fi trovano fpiegate ne’ due libri antece- 
denti. 

L’orgogliofa di Tantalo figliuola 
Di Niobe, che fu madre di 14. figli, 7. mafchi, 
e 7. femmine, uccifi per la di lei alterigia. V. 
lib. 1. p. ip. v. 2a. 

Due Feretri fegulan per l’ ampie Pone . 

Con quello fi pruora , che Tebe avea fette Por- 
te, fe due per Porta furono portati li quattor- 
dici figli di Niobe . 

nè più mi duole 

Cintia, che il mi fer abile Atteone '. 

La favola d’Atteone convertito in Cervo da Dia- 
na è nota, e nel Tello chiaramente efpolla . 

Nè perche Dirce ee. 

Di Dirce Regina di Tebe r. Iib. 1. p. 5. v. 8. 

; (e pur è noflro [angue ) 

Harmtnia tua. 

Harmonia fu figliuola di Venere , e Marte ; ft» 
moglie di Cadmo, però con ragione Venere—» 
chiama qui Marte fnocero di Cadmo. Vulcano 
per vendicarli dell’ingiuria ricevuta da Marte, 
fabbricò il monile fatale gii deferì tto, e lo die- 
de ad Harmomia ec. 

' ibid. 
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ibid.v. 18. Tal dai mercede agli amorofi falli . 

• fegg. Venere ricorda a Marte il congrego feco ara- 
to, e la rete fabbricata da Vulcano, ore furo- 
no colti infieme , e moftrati per ifcherno agli 
Dei. 

p. I4J.T. i* ^ del Bcbriiio Bofco alV'tnumano 

Amico difenfor ee. 

Amico Re di Bitinta avea per ufo di sfidare—* 
alla pugna col cello , cioè con la mano ferrata, 
quanti capitavano nel Bofco , di cui parla il 
Poeta, e tutti da eflo lui reftavano uccili . Vi 
capitò finalmente Polluce, che rinfe, e diede 
morte all’inumano Regnante . 
p. 14P. T. *4. Al grande urtar le Cicladi ec. 

Sono le Cicladi Ifole del mare Igfio,fra le qua- 
li, le più vicine tra loro, fono Giare, Micone , 
e Celo, e queft’ultima affai nota per la nafcita 
di Apollo , che qui pertanto u dice Allieva 
tuo. 

p. 151’v. 8. Anfiarao ec. 

Di lui v. lib. 1. p. y. r. if. 
p. ijj.r. I. Parla di Grra , ni i loquaci Abeti 
Del fatidico Bofco di Dodona . 

Cirra, antro ricino al Monte Parnaflo , dorcj 
Apollo rende i fuoi oracoli . Di Dodona y • 

* fue piante r. fop. p. raj. ▼. 11. 

ibid. r. J . V arido Hamone ec. 

Nel toccarli dal Poeta tutti i luoghi , dorè dagli 
Oracoli davanfi le rifpofle , annovera pure il 
Tempio di Giove Hamone. 
ibid. r. J. E'I Bue del Nilo , e l'Apollineo Braueo . • 

Intende Api adorato dagli Egiziani fotto la figa» 
ra d’un Bue vivente. 

Branco fu Pallore di Teffaglia, che infegnò l’ar- 
te dell’ihdovinare, e fu caro ad Apollo, 
iqid. v. 6 . . . e il Licame 

Bifolco 
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Bifolco . 

Dicefi , che Pan infegnalTe ai Villani di L icao» 
nia il predire le col? future. 

ibid. V. 8 Nume Ditte'o. 

Giove intende: Ditte'o , lo Hello che Cretenfe, co- 
sì Giove fi dice Ditte'o , perche nato nell’Ifola 
di Creta, oggi Candia. 
p. 1 3$. V. I*. Il nero Corvo . 

Il Corvo è dedicato ad Apollo , mentre il pofe_ 
di guardia a Coronide, che di lui area conce- 
pito: non oftante però la lui vigilanza , Lieo 
ebbe occulta dimeftichezza con la Ninfa, e per 
tal temerità fu da Giove fulminato . Apollo 
fdegnato uccife la Ninfa , e dal lei ventre re- 
cifo ne cavò Efculapio; ed il Corvo di bianco 
ch’egli era, fu cangiato in nero. 

»bid. Ne il reale , e grande ee. 

Intende l’Aquila. 

ibid. V. 14. Ne quel J acro a Minerva. 

Ni£f imene figlia di Nittéo Re d’Etiopia, inna- 
morata di l'uo Padre , fi giacque con lui per 
un attuto ritrovato dalla lei Nudrice. Il Paare 
fcopeito l’inganno, voleva ammazzarla! Nudi- 
mene implorò l’ajuto di Minava, e fu conver- 
tita in Nottola , che confida jdel fuo misfatto 
fugge la luce del giorno , e non efee che di 
notte; ed è facra a Minerva, 
p. idi. V. aj. E ncelado il gran Monte 

Di quello Gigante condannato a ftarli fiotto il 
Monte Etna da Giove. V. Virg. En. 3. 

ibid. v. li alla Sicana Dea. 

Cerere Dea delle biade. 
jbid.V. 3 $. Pelerò. 

Uno de’ tre Promontorj di Sicilia . 
ibid. . , . * . . t la Sicilia vnirfi 

Teme al ttrrtn , onde fu già divi fa. 

Dice 
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p- 


tomo primo; «4i 

Dice Saluftio, che anticamente la Sicilia folle — » 
unita aH’ltalia. 


itfj.v.33. Ma d' Ocko tl figlio . 

Anfiarao figlio di Ocleo. 
itf® v 18. AppeCo il tuo Ttrfmdro ec. . 

Terfandro figlio cT Argia , C di Polinice ► 



LIBRO 


Digitized by Googl 



144 


1 NICE DELELLA TEBAIDE 


L 

*J>. 175- v * j 

p. 177. 

p. 179. ' 
ibid. r. 11 

p. 181. V. 


IBRO Q_U ARTO. . 

1. T} D Arion fra gli altri te. 

Arione, nome del Cavallo del Re Adraflo 
a lui donato da Nettuno. 

Poi viene Effìra . 

Effira è la fteffa , che Corinto , ore furono infti- 
tuiti i giuochi iftmici per la morte di Pale- 
mone ec. 

l. Il Genero Dirceo . 

i. e. Polinice. 

e di Trezene. 

Trezene Città di Tenàglia rinomata per la na- 
fcita di Teseo . 

3 e da Pleurone. 

Per lo fuo Meleagro ancor dolente . 

Altea, Madre di Meleagro , di cui v. lib. 2. p. 


fu’l fuoco . La Madre , partite le Parche , le- 
vò il legno dal fuoco, e Io cuftodiva con mol- 
ta premura. Uccifo che ebbe Meleagro il Ci- 
gnale, di cui fi è detto pag. citata , donò ad 
Atalanta il Tefchio di lui, giacche fu la prima 
a ferirlo, e che poi prefe in ifpofa, e dalla», 
quale ne nacque Partenopeo riferito . N’ebbe- 
xo fdegno Plenippo, e Toneo fratelli d’Altea, 
però tentavano di ritogliere ad Atalanta il Te- 
fchio a lei donato. Meleagro non volendo fof- 
frire, che folte fatto tal affronto ad Atalanta». 
ammazzò i due Zìi. Intefoli il fatto da Altea, 
prefe il Tizzo fatale, e lo gittò fu’l fuoco , e 

aon si tolto fu fciolto in cenere , che fen mo. 

• 


93. v. 19. vide le carene , cne ai naicerc di 
quello figlio pofero un legno al fuoco , e Ten- 
ti , che tra loro dicevano, che tanto farebbe»* 
durata la vita di Meleaero. Quanto Quel leirno 


Digitized by Google 



''TOM O TRI MO.' ■ «4? 

ri Meleagro . Quello feguì nella Città di Pleu- 
roné, che però con ragione qui dice il Poeta 
ancor dolente per lo fuo Meleagro . \ t • v 

ibid. v. 8. E V Achelco [cornato. 

Acheloo combattendo con Ercole per D'ùanira , 
non potendo refiflcre al forte competitore , fi 
cangiò in ferpente, poi in fiume , e poi in To- 
ro , che Ercole domò con levargli un corno ; 
con quello corno andò pofeia Ercole all’ Infer- 
ii *'■ ‘no per rubare il Cane delle tre tede, detto 
Cerbero; Le Ninfe riempirono quello corno 
d’ogni 1 forta di beni, e di dovizia. Fu poi da- 
to alla Dea Copia, miniltra della Fortuna: on- 
de in fegno d’abbondanza, e di profpera for- 
tuna, fu introdotto pingerfi quello corno della 
Dea Copia di- frutti pieno, e di fiori, che tut- 
tora dicefi Cornucopia . Qui l’Acheloo c pollo 

per fiume d’Etolia'. ' ’ 

p 183 v 1. Ne flore ancor della feconda et ode . 

Ne flore noti andò a Tebe, perchè era di felTant* 
anni, cioè nel fiore d-lla era lua ; rifpettiva- 
mente alla lunga età ch’ei vide . 
ibid. v. 13. . . v . . . «Ho biforme . 

Era collui am Centauro di doppio afpetto. 
p. i8p. v. a8 . Di Cillaro. 

Nome del Cavallo di Caflore,-e Polluce, 
p. ipi.v. i*. Le bianche penne deir 4 ugel di Leda. 

Il Cigno dicefi l’Augel di Leda, perchè Giove_« 
fi flette con ella lei fotto figura di Cigno, 
ibid. V. 35. Tu pur Partenopeo . 

Di lui v. lib. 1. p. J. v. *0. 

p. ipj. V. 15 t l'amorofo fallo 

; ~ * ' Perdonale alla Madre ec. ‘ • 

Diana in riguardo della bellezza di Partenoréo , 

E :rdonò ad Atalanta fua Madre , che ellendo 
a Ninfa, ebbe fegreta pratica con Meleagro. 
■ Tom. IV. T ibid. 
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ìbid.v. 3*. Il fier Gnghial ec.. . 

i Di quello v. lib. i. p. pj. v. ip. 
p. ipy. V. Ij. Non armoni Micene ancor turbata 
Per te nefande menfi . '.,'t , > 

< ; V.- lib. 2. p: 71. v. io. 
p. 20J. r. J. La Conduttrice de’ Baccanti Cori . 

La Sacerdoteffa di Bacco . 
ibid. v. 9 . 0£ £ra» P<jdrr Nise'o . 

Qui s'accennano le vittorie di Bacco t e Fé viti 
ritornate alle vigne, proibite da Licurgo , 
jr. v. <T. A Tirefia ricorre e c. 

1 Tirefia cieco indovino di Tebe, 
ibid. v. j r. . , . . .. e di Latona .... . 

Sacro alla figlia re. 

Il Bofco qui accennato c dedicato a Diana, 
p. «37. v. a. Uofiure cafe det gran Zio . 

, ( Di Plutone intende . 

ibid. v. p. ..... . Ove il cultor Fenice- 

Sparfe guerriero [eme ec. 

Di Cattino incende, v. lib- 1. p. jv v. d. 
ibid. v. 16. Allor la Vergin Manto. 

Manto figlia di Tirefia , che afiìft'eva al Padre-* 
nel descritto facrifiztof ed a lui, che era cie- 
co , narrava quello- che vedeva.! 
p.tn.v. r. Di Per fifone,. 

i. e.. Proferpina , che chiamali anche Ecate , come 
fotto» v, 7; , e Mercuri a nominato 
ibid. v. p. Mercurio ombro fi 

Non è già quello, che dicefi! volgarmente figlio- 
di Giove , e di Maja ; ma è -un altro- Mercurio 
figlio di Bacco,, e di, Proferpina . ■ 

p. aip.v. 5. Il Cretenfi Mnofe . vV.. . . . 

Minofie fu Re di Creta , di tinta gìuftizia i. che 
dopo morte fi finge effere uno de Giudici delT 
Inferno. 


2>id.r.i7. E. cbk non fa Pirrevecabil [affi}: 


Sifife» 
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Sififo ladrone uccrfo da Teséò , condannato a ri- 
volgere u n fatto di mole fmifurata. 
ibid.t. x 8 . E ringanruvol lago ? 1 

Tantalo in pena delPaver pollo in Tavola agli 
Dei il figlio Pelope è condannato in un lago 
ad avere perpetua fete, mentre nel voler tuf- 
far le labbra nefPacqua, ella fi ritira. 

, ’ e Tizio m cibo ; i * * : . *■ 

«io. Dato rapaci AugelTtl • 

Tizio in pena della vi dermiche tenrò di fare a 
Latona,è condannato alla rapacitàdegli Avvol- 
toi , che gli rodono il cuore. 

ibid . . e cTlffionc 

La volubile ruota ,' 11 1 - - : i 

Illione , che fi vantava d’aver -arato congrego 
con Giunone , fcacciato dal Cielo , fu condan- 
nato a perpetuamente volger una pelante-* 
ruota. 

P rima , che il Nume te. 

Tirella, fu prima Donna, e divenuto Uomo , 
parlando a (Vantaggio delle femmine , fu da— 
Giunone privato della villa. 

p. » 17. v. 14 Aut r °™ „ 

Fu Autonoe figlia di Cadmo, e di Harmonia_# f 
moglie d’Arifido, e Madre di Atteone , con- 
vertito in Cervo da Diana, e lacerato da’ Tuoi 
cani; però orba, ed affiata per l’acerbo cafo del 
figlio. 

Le altre favole qui toccate, fono defcritte ne’ li- 
bri antecedenti . 

B.llJ.V.} 1, « * • T.uhot . _ „ . 

Voce ufata dalle Baccanti , quando fono piu pie- 
ne di- vino, e furibonde. 

p.lip. V. famofa 

Langia non era ec, 

Ififìle, Regina di Lenno, figlia del Re Toanre , 
- .. T * ofi- 


ibid. v. aj. 
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efiliata dal Regno, oer aver riferbato vivo il Pa- 
dre, quando erafì «abilito tra le Donne delPlfoIa 
d’ammazzare i proprj Mariti , Padri , e così 
tutti gli Uomini . Fu dappoi moglie di Giafo- 
ne, da cui ebbe due gemelli. Paisà finalmente 
• in potei di Licurgo, ed a lei diede Ofelte da 
allevare .Pattando Adrafto con l’efercito a_- 
Tebe, Ififile per inlegnare a lui l’acqua , di 
cui penuriavano le Truppe ,elTendo fecchi tut- 
ti i fiumi del Paefe, depofe nel Bofco fra l’er-, 
be il bambino Ofelte , che da un ferpe morii- 
cato fe ne morì, nel mentre Ififile s’allontanò 

S er moftrar all’efercito il Fiume Langia, che- 
ivenne per la morte d’Ofelte , detto pofcia^ 
. Archemoro, memorabile a’ Poderi. 
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LIBRO QJJINTO. 


UP 


„ ! 


t a canuta Pol'iffol' V , 

JLi Le Donne dell’ Ifola di Lenno fuddetta_» 
non davano a Venere i dovuti fegni di ftima, 
come agli altri Dii : la Dea , per vendicai , 
fe’, che i Mariti di quelle s’innamoraflero del- 
; le Donne di Tracia, e che a loro fembralTe_-, 
che le proprie puzzallero di Caftrone.Vedutefi le 
Donne di Lenno fprezzate, chiefero configlio a 
Poliflò, che era una vecchia indovinarrice col 
favore di Apollo . Configliò collei le Donne- 
ad ammazzare tutti gli Uomini, il che efegui- 
rono, a riferva d’Ififile, v. fopra p. *29. v. 12. 

P- * 47 - v. ip. Potè di ferro alle Donzelle greche . 

PolilTo, per animar le Donne alla configliata im- 
prefa contro gli Uomini, tocca quanto operò 
Progne, la quale a Tereo fuo marito, che vio- 
lò Filomela fua forella,pofe in Tavola per vi- 
vanda il proprio figlio : e di Arpalice , che_-« 
forzata dal proprio Padre, a lui, per vendetta 
di tanta fcelleraggine , Umilmente diede a_# 
mangiare il figliuolo nato da quell’incefto . 
v.*. ! i Afinj audaci. 

Popoli di Teflaglia, compagni di Giafone , che 
diconfi perciò gli Argonauti . 

p. »tfp. V, jo. V' erano t figli cTEaco . 

(Telamone, e Peleo) ed Anceo . Figlio di Licur- 
go, uno anch’elTo degli Argonauti , con gli 
altri nominati in quello racconto, e tutti com- 
pagni di Giafone. 

P* T. Il il lufmghier Giafone 

Pur troppo avvezzo ad ingannar Donzelle . 

Giafone, che dopo avere fpofata Ififile , che qui 
parla , l’abbandonò , e poi prefe Medea , e poi 
Glaucia cc. ibid. 
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fi/», e Coleo. 

Fafi fiume di Scitia, Coleo Città Patria di Me- 

déa. 

Dicefi , del Monton di Priflò 

In Greci a Mia portato il Vello Soro. 

V. lib. *. p. 79- r * *- 
. . - Che Toante 

Della fraterna Chio regna fu'l Trono'. 

Toante Padre d’Ififile da lei falvato^come n au- 
le, regnò neirifola di Chio. 


/ . . " . 
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LIBRO SESTO. 




•.‘TOT-V.t?* T.' Ito, ( t fuoi cani .. 

; , Li tino figlio di Apollo , nafcofto da Pfame- 

: te fua Madre io un cefpugKo , per occultarlo 

al Re Crotopo di lei Padre, acciocché noie, 
s’accorge (Te del congreflb avuto con Apollo , 
fu lacerato dai cani . 
p. TOT- T. i C. Vantica Pale. 

, Quella Pale è la Dea dc r Partorì . 
p.jxr.v.io. Tantalo feguc e:. 

Di Tantalo intende , prima che offemlefle gli 
Dei colla menCi contaminata . V. lib. x. p. 19. 
v. x*. 

ibkLr.ij Pebfe fi vttk ec. 

Pelope , che Tantalo pofe in Tavola per cibo 
agli Dei, fu da mede fimi ritornato in vita— . 
Innamorato della figlia di Enornao, che sfida- 
• , va al corfo i prerenfori della medefima ; come 
nel Iib. r. p.xf. V-i*. ebbe da Nettuno Caval- 
li velbciflimr, e col favor di quelli, -.e di Mir- 
tillo , che mife gli arti di cera alle ruote del 
carco , faperà Enornao al corfo. 

•l ■. Degli altri 1 oggetti nominati in quella defcrizrò» 
alfe fi t detto* fuo luogo.. . . . r „ 

-ibiti. TV i?. E la mtfla Avrnmmc ' ‘ 

. ( . - ir*. Una delle Coi figlie di Danao , JTe quali seferci- 

, :i ,n.. tavano afla caccia. Quella feri accidentalmente 

-iifji.'ji i q o'* un Satiro, che in vendetta voleva tarle violen- 
za r ma,. invocato Nettuno., incontrò da- lur 
quello, che ave* fuggito dal Satiro - , e partorì 

*•:•••• i :oi.5 l i! Naupulio»: — • '! 

iBid-Ti Ip. E’ Alcwtenr dtl fùo Ercole fuftrba , 

Alcmena Madre di Ercole , con la quale Giove , 
in fembianza di Anfitrione fuo marito, fi g'tc- 

* que, 
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ibid.v. 31. 


INDICE 'DELLA*” TEBAfDE 

que, ed allungò quelli notte tanto , che egua- 
‘ elio il corfo di tre notti . i 

ìbid . v. il. Di Belo i figli ec. 

Egifto, e Danao fratelli figli di Belo. 11 primo 
Padre di cinquanta figli» il fecondo di 5 °* fi- 
glie, dette da’ Poeti le Beltdi . V . lib.i. p. 73. v.»7. 

, 1. Viene Arion. 

Il Cavallo d’Adrado. 

>Z i era Toante , 

E l'altro Eunco . > < 

Quelli fono i due gemelli figliuoli di Giafoue,e 
di Ififile. ' 

Guida il fecondo quei , che il Padre tolfe 
Diomede ec. 

Cromi figlio di Ercole . Diomede , il quale pafcc- 
va i fuoi cavalli di carne umana fu da Ercole 
ammazzato; e conquido i di lui cavalli, 
ó XIO.V. m’onorò qual Nume. 

’ * Apollo in abito di Padore guardò le Pecore- 
del Re Admeto lungo il fiume Anfrifo. 
ibid. V. 4. E de’ Tripodi miei l’altro compagno. _ 

Parla d’Anfiarao indovino, e favorito da Apollo 
dello . 

p.,,p.V .3 Alcide iftejfo il furibondo Heleo . 

V Heléo uno de’ Centauri, vinto da Ercole. 

• ut v a.. Leandro fprevzator del mar d’Abido. 
p.34 . .4 Leanc j ro £ q ue i Giovinetto , che di notte paca- 
va a nuoto il mare, tra Sedo, è Abido , per 
andar a ritrovare Ero fua innamorata, la qua- 
le fopra una Torre con lume accefo gli fcopri- 
1 va il porto. 

ibid v a». Cui la rapida Madre accrefct fama .> , 

Stazio qui confonde Atalanta d’Arcadia cacciatri- 
ce di Diana, e Madre di Partenopeo, con 1 al- 
tra Atalanta figlia del Re di Scirq , che fu 
finta al corfo da Ippomane , che poi le diven- 
ne 
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*e marito . Ed in fatti nella parlata di Parte- 
nopeo i- Diana'p. feg. O diva te. dice: 

&a tt par grata 

c-tF Ja ima Genitrìct 'LJi r ì Iri.Vi . 1 Q 

ed è chiaro, che qui parla d’Atalanta fua Ma- 
O dre, non dell’alrra, eoe non fu mai' cacciatri- 
ce, nè grata a Diana. 

p.^47.r; j4. Fa Oumrt il Re qurlliinviittrt al Difco. 7 ' 
.. '‘—J. Era il Difco una palla di pietra, o di ferrò, co- 
me altri vogliono , e come qui dice Stazio lo 
. ■ sferico metallo. Per efercifarfi la Gioventù face- 
vano tra loro a gara a chi gitrava più lontano 
il Difco,. e quello che vi putiva, fr* il vin- 
citore del' gioco qui deferitto - 

p. J J J. V. £4. Polifrmo . 

Era Polifemo il più forte tra* Ciclòpi . Fingono i 
Poeti , che non avelie , che un occhio , e cho 
quello gli fu cavato da UliiTe con un tizzone 
0 ' . accefo . i i ^ . \ 

p. JJJ. V.4. Scenda de * Ctfti alla erudii conte fa \ 

Era il Cello una manopola di ferro con le punto 
in fuori, e penfiamo noi quali limile a quello, 
f . . che noi chiamiamo Bracciale per ufo ai giu- 
< : care al pallone. Di quella manopola armavanlà 

, j : la delira i Lottatori, e facevano la pugna, cro- 
del eontefa chiamata dal Poeta , mentre bene— 
(pedo celiavano morti i Lottatori meli forti'.* * 
p. J 67. V. 18. Tale il Libico Anteo. . \ v 

Antdo Gigante, quando era fianco , riprendeva— 

. . . , le forze col toccar la terra . Ercole , che feco 

combatteva, avvedutoli di quello, lo tenne fo- 
fpefo tra le braccia , tanto che , perduta ogni 
lor*a f fu vinto, - . n L 
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LIBRO SETTIMO. . 

■5 ;i ) •-> , ■ ■ ' : :• ■•,*) <1 ' i 

P* J» V » P- [■ * DtlF Auflro nevaio al freddo polo , 

r“l Là dove POrfa , a cui vietato , e tolto 
* - ^ .E* l'Oceano ec. ■■ . 7 

- Qui vien deferirlo il Settentrione, ove nacque—» 

Marte. L’Orla, fono quelle fette ftelle , che^ 
formano quali la figura di un carro , e quelle 
giammai tramontano , ma fempre attorno al 
polo s’aggirano; perciò dice il Poeta, che all* 
Orfa i tolto VOceano . > 

p. il. v. t. Vanne , [acro Fondu/, le triennali 
Tue fefie ec. 

In memoria di Ofelte , detto anche Archemoro , 
furono iftituiti i giuochi triennali , cioè , che 
ogni tre anni lì celebravano . : > 

ibid. v. j. Che più non pregherà gli Arcadi Altari 
Pelope tronco . . • ::.iv il . ’ì 

Sono qui indicati i Giuochi funebri celebrati in 
Grecia, ed in memoria di Pelope dato a man- 
giare agli Dii da Tantalo fuo Padre . Nell* 
_i V .Vi ,a;'j’Dtìpi- 


4§itized by Gdck 1 ^ 




?c*r.o:Kro/ s e c o*ntj q: 


Olimpico combatri mento , che fi praticava in- 
quelli giuochi, i Vincitori erano coronati di 
. Ulivo felvatico. < . 
ibid. V. ne '1 fier Pitone 


Currrà i Pizj giuochi . . A .1 

Erano quelli giuochi «nftinriti ad onore^d’Aprfl- 
lo,e di .una fronda di Pino coronavano i Via- 
♦ cito ri- . 

p. ij. v. *5. » .... - già non ti sforza 
- ; l i Il giuramento *c. < v ' 

Giove, come appare dal lib. r. giarò per Tonda 
Stigia di voler diflruggere Argo , e 4 irtn Te« 
be, e fe bene fulminò Semele Madre di Bieco, 
che qui parla , fu forzato dalla preghiera di 
lei . Ora Bacco ricorda a Giove , che prefente- 
menre niun giuramento i’aliringe a diftrugger 
.ti .1 .. i Tebe; nè alcuna illanza a lui vico fatta dall* 
Amata, forfè da Io, che famìglia d’Inaco Re-» 
di Argo. .v.X.ji 

ibidl v.ap. Scendi di Demae a tetti, t a* >Bofcbi antichi 
D'Arcadia , e al letto deir amata Leda. 

Qui tocca le innamorate di Giove. Danae, e Le- 
•' • ; ì da, di cui fon riperute le favole; e di Califfo 
• i ; : Ninfa da Giove conofciura ne* flofehi d’Arca- 

rii. •.! , dia, e che pòi partorì Arcade ; onde è detta-, 

n.— i . . j' Arcadia la Provincia l Fu da Giunone conver- 
, :>;■ ' tata in Orfa, e da Giove collocata in Cielo , 

ed è quella, che boi chiamiamo FQrfa maggio - 
' re, poco fopra accennata. 

p. 17. v. 6 . 1 tuoi Curati. 

Sono i Popoli di Creta,' ove nacque Giove. 

ibid. v. 1 6. o di Licurgo di Bofchi V 

Licurgo Re di Tracia non riconofce'va Bacco, 
ibid.' 7. ài. Potè Minerva ec. 

Atene, protetta da Minerva, dicono le favole-», 
non reflò fommerfa nell’ acque de! Diluvio . 
i-li Va ibid. 
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ibid. v. »$» Epàfo.' -, > 

c-i Figlio di Giove fu Epafo , ed ebbe per Madre-# 
Io, e dopo di lei fu Re di Egitto. 

ibid. r. *f. Gliene . ’.'.y . ; .4 , r i't 

i. e. Arcadia. » •*•.•• 

ibid. r. *7. 1. .t. I.t i ivi godefii 

1 :'i'. h’ Erculee «mi, e di Nitido la figlia. 

Bacco, per placar Giove , a lui rammemora-» 
Alcmena,iv. lib. 6. p. 311. v. ìp. ed Antiopa 
figlia di Nittéo: pofcia Europa forella di Cad- 
t ? • -r no, fondatore di Tebe, 

p. ip. V. 11. A Diana, td a Marte te. r [ 

I Lapiti, Popoli di TelTaglia , eccitati a furore- 
da Marte, fi diftruflero tra loro. Diana ofFefa 
dal Padre di Meleagro , che a lei negava di 
offerir le primizie, come agli altri Dei, mandò 
nel Paefe un terribile Cignale , di cui v. lib. 
... A ». p. pj. r. rp. 

ibid.v. Ip. I Dorici delitti te. 

v. 11 delitto' de’ Greci fu quel di Tantalo, v. lib. 1. 
p. tp. v. **. ' ’ . • • "■ ■ . f >~ 

ibid. v. tz. Ptnteo però ec. 

Giove rimprovera a Bacco la morte di Penteo , 

: lacerato rie’ fuoi facrifizj , benché non foffe— * 

1 reo di aver uccifo il Padre , e fpofata la Ma- 
: dre* come Edippo; Che però, £e folamentc- 

per non bever vino y che era colpa non grave, 

. egli fu puriito da lui , non può prefentemente 

lagnarli fe gaftiga Tebe, per i grandifiimi noti 
delitti : tutta volta foggiunge Giove per con- 
. f Colazione di Bacco . . ‘ . ; 

ibid.v. JJ. ..... .il fatai giorno ancora .li: .7 .:>id. 

. O j . ■ Non t gimtq per Tebe ec. ■. A ■ v 

Ma che prefentemente faranno puniti gli Afcgì-» 
vi , e che perciò 

ibid. v. 35, Or »«l »5 di Giunon fari l’affanno 

S. . ; / Di 
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Di Giunone, dice il Poeta, Protettrice d’Argo , 
che refterà dolente, mentre niuno de’ Combat- 
tenti tornerà ad Argo , toltone Adrafto . 
Antigone fc. 

t Figlia di Edippo, forella di Polinice, come al 
, lib. i. p. $. v. i. 

p.4». T. 4 » Minuto. , , > 

Qijelli fi precipitò dalle mura di Tebe , per fai- 
var la Patria ; Creonte , di cui v. lib. i. p. J. 
▼. i., che fu poi Re di Tebe , era fuo Padre. 

ibid. v. 7. Mille Driantt / 

Forbante, Ajo di Antigone, deferire alla med«- 
. lima i Duci Tebani, Dfiante fu colui , che da 
Diana fu uccifo in vendetta della morte da lui 
data a Partenopeo. 

ibid. r. li. Del Gigante Orio» . • • 

Enopeo, o fecondo Ovvidio Ireo , in età ann- 
asata ebbe l’onore di alloggiare Giove , Netta- 
no, e Mercurio: Non avendo figliuoli, lo im- 
ì; plorò dalia bontà degli Dei . Urinorono tutti 
tre in : una pelle, che fu feppellita, e in capo a 
’ . ^ . nove mefi nacque il figlio defideraro , che fu 

j . , r chiamato Orione, perchè nato dall’ urina . Fu 
quelli cacciatore compagno di Diana, ma aven- 
dola tentata di fluoro , fi raccomandò alla Ter- 
• . .. ; r dalla quale ufci uno fcorpione , che diede 

IV. ‘ 1 > f motte ad Orione : Altri vogliono , che Diana 

• M . < ' fletta l’uccide ffe con un colpo di dardo . Moni 

v . f ì Dei a pietà lo trafporrarono in Cielo , ed è 
. !, la ftella, che fi vede vicina al Toro. Fu Pa- 
,.n n n , c dre di Orlante fuddetto. 

1 ibid» tH. 49 




. t quei che in Scbe'no 


l. 


(.»: 1 


•- r 


T 


■ T r- - J . ' • 

Superbi van per Atabnta et. r , 

Quella è Atalanta di Scirp, non già la Madre di 
Partenopeo, come fu dettò lib. 6 . p. 341. v-IT- 
Ed è certo, che fc qpefta foli? Hata la Madre 

di 
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di Partenopeo, le di lei genti non farebbero 
andate a favor di Tebe, e contro gli Argivi, 
co’ quali era collegato Partenopeo fleflo. 
p.»7. y .16. ...... Ipfio rimira. 

1 •' Qui finge il Poeta, che Ipfeo fia figlio del fiume 
Afopo. Altri dicono, che fofTe fratello di Eaco 
, , , e perciò figlio anch’eflòdi Giove, e di Egina_ 

' figlia del derto fiume, che però anche fuo figlio 
può dir fi . 

ìbid. V.ap. O quando a vendicar r offe fa figlia . 

Egina (ùddetta figlia d’Afopo fu rapita da Gio^ 
ve, e con efia fi giacque in fembianza di fuo- 
co ; Il fiume non potendo fofferire l’affronto , 
alzò al Cielo minacciofo le fue acque , ma fu 
da Giove fulminato, 
p.ip. T. 17. Si lanciò Glauco. 

Glauco fu Pefcatore della Città di Antedona_i , 
avendo un giorno deporti f pefd fu certe er- 
be , tornarono in vita . Glauco s’immaginò , 
che quelle erbe averterò la virtù di far gli Uo- 
mini immortali, e ne mangiò ; ma divenne— 
tojfto dal mezzo in giù come un pefee, e inti- 
morito del fatto , fi lanciò in mare , onde i 
Poeti lo credono una Deità marina, 
ibid. v. *4* R tu0 Marriflò ec. 

Da CefifTò fiume , e dalla Ninfa Siriope nacque 
' Narciflbr'Natò appena, cònfultò Cefiflo l’in- 
dovino Tirefia fu la fortuna del figlio. Rifpo- 
fe Tirefia, che tanto farebbe viffuto , quanto 
forte flato a rimirare sè fterto ; ma dal Padre— 
fu ftimato ridicolo un tal vaticinio , e niun_ 
conto ne fece. Crebbe Narciflo , « di lui , si 
bello era, s’innamoravano le Ninfe , e fovra— 
tutte Eco la più bella , ma tutte egualmente- 
erano dal Giovine fuperbo deprezzate. Stanco 
un giorno dalla fatica , e dal caldo , andò 

dtt- 
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. . . dilatarli ad una limpidifiìma fonte,, ed in erta 

vedendo la lui immagine , di sè ftelTo s’inva- 
c.;'..-.ghì» Pianto crebbe in lui l’aipqre. , che a po- 
co a poco ^ruggendoli Fy convertito nel fior 
del fuo nome ; e, qui finge il Poeta, che Cefif- 
fo fuo Padre lo vada con le fuc acque irroran- 
ti,. , do, affine fi mantenghi frefco. 
ibid. V. jd. Lave folea Piton . - 

Pitone ferpente di fmifurata grandezza uccifo 
• poi d* Apollo., onde furono inflituiti i giuo- 

, , Chi PÌZj. -, -, J; . i ... 3 

p. jy. v. li. Gli Oracoli Febei Qrra aliar tacque. < • ... •; 

L’Oracolo d’ApolIo nell’antro ai Cirra non dava 
i che rifpolte di buon.atigqrio ; però- qui fi rac- 

3 ile, cioè nondiede alcuna rifpofia di quanto 
ovea ?ccadere> dijfuppfto in quella guerra, 
ibid.y. notturna Elvefi.tv » . •- r'JÌ 

In quella Città in onore di Qerere .erano folite— » 
le Vergini in certi tempi, e di notte^celebra^ 
re la metaorra dell* Dea, , che ivi giunte, cer- 
cando la rapita Proferpina,è fallando, e pian- 
gendo. Il Poeta dice, che nella folita notte— » 
non s’udirono i gemiti di quelle Vergini, co- 
me per un finillro augurio . 

Ibid. V. 14. gli A mie tei fratelli 

Caflore, e Polluce. 

ibid.r. 16. Gli Arcadi udirò infra gh orror notturni 
Lioaone latrar tc. 

Licaone fu Re d’Arcadia, che per la crudeltà di 
porre in Tavola a Giove fuo ofpite vivande—» 
di carne umana, fu cangiato in lupo. 

ibid correr di nuovo 

Enomao . 

Di Enomao v. fopra T. 1. p. *3. r. 1*. 

ibid. V. I p. e quei eT Acume 

ff . . . Scorfero t Acbtloo et . 

'--‘-«j: p cr 
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Per augurio finiftro accenna qui il Poeta , eh ti, 
Acheloo già da Ercole privato d’un corno l'o- 
pra T. ». lib. 4. p. 181. r. 8. fu veduto feor- 
nato del tutto. * 

IJjid.T.ai. di Ptrtéo F immago 

• 1 • ! Ah fi a vide Micene te. 

Perséo fu fondatore di Micene, e qu» altresì per 
finiftro augurio narra il Poeta, cne que’ Citta- 
dini videro il fimulacro del lui fondatore con 
volto mefto ; come pur quello di Giunone^ » 
come fegue a dire nel fenfo feguente . 
ibid. r.aj. btaco a dar muggiti: ambedue i mari 
Udir fumar di Palemont a ' pianti. 

Intende d’Inaco fiume . Per ambedue i mari : Il 
mar Jonio, e l'Egèo, che fono divifi dall’Iftmo, 
: j ove è il Porto di Corinto, e dove Melicerta , 
o Palemone reftò fommerfo, V. T* I» lib. 1. p. 
»i. v. 17. e ip. 

$ 4 f ...... 0 d'Ermime. ■ 

Intende l’incendio di TrojaJ 


. . ... 1 ; r 

* \J 1 .v * 

* r» ■ . 

:•* / 

. *. • ; 

i ! f i *. '.. • »\ . .C I 


. ( ' 


. « <• i< » ‘ •} **• V • ' l 

tono 
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LIBRO OTTAVO. 


p. 71. v.6. 

J 

ibid. v. JJ. 

P.75.T.I. 


e, tfo. v. 14. ...... # no» anfora . 

JJ’svea r Erttini con il Tajfo ardente . . ~ 

Eflendo il Tallo Pianta velenofa , dicono i Poeti, 
che 1 « facelle delle Furie fiano di quelto le- 
gno . 

A la il fiarido Minoffe , t'I venerando 
Fratello. ~ t 

Minofle fratello di Radamanto Giudici dell In- 
ferno. 

e Vinfelice Padre . 

Intende Saturno. 

Io non rimanderò P Arcade alato 
A Dei fnpemi (a che a me viene, e forte 
MeJJaggitr fra le tenebre, e la lucei ) 

Intende la Stella di Mercurio , che come la piò 
vicina al Sole, e che da lui non fi feofta, che 
per 18. gradi , ne nafee , che Tempre nafee , « 
tramonta fotto i raggi folari , però di rado fi 
può vedere : però dice Stazio , che viene , » 
parte tra le tenebre, e la luce. 
ibid. v. t. lo tenero quaggiufo ambo i Gemelli . 

Sono le Stelle di Cadore, e Polluce, che quando 
l’una tramonta, l’altra nafee. 

ibid. r. * » perche gli eterni giri 

D’Iffione non fermo} - t 

D’ilfione v. T. 1. lib. 4. p. nj- V. io. 
ibid. V. 7. DelPafetato Tantalo. 

Di Tantalo v. T. 1. lib. 1. p. ip. v. ai. 

ibid. t. io. Di Piritoo. ' ■ • , 

Piritoo andò all’Inferno per rapir Proierpma , e 
l’accompagnò Testo : Piritoo reftò morto ; e-, 
Testo imprigionato da Plutone. 

ibid.v. i* • quando il fiero Acide . - 

Tom. IV. X Fr» 
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Fra le dodici imprefe d’Èrcole s’annovera quella 
C j dcll’aver rapirò il Can Cerbero , che guarda», 
le Porte d’Àbiflo . 

ibid. V. if ebe'l Tracio Orfeo . 

E’ noto* che O'rieo andò all’Inferno per ricon*. 
durre al Mondo Euridice col Tuono della Tua 
t ... , cetra* 

ibid. y. iS. . e colla Madre 

Barbaramente mi divife l'anno . 

Rapita che fu Proferpina da Plutone , Cerere». 

. • Tua Madre la ricercò per tutto il Mondo ; ma 

avvertita dalla Ninfa Ciane, che era all’Infer- 
no rapita da Plutone ; ottenne da Giove , che 
fi ftauè fei meli con la Madre fopra la terra, e 
fei meli fotto terra col Marito. Perciò quando 
c fopra terra fi chiama Luna , e fotto terra», 
Proftrpmt. , . 
p. ly. T. I., Tacerà Delfo. 

Qua fino al verfo i*. fi van ripetendo i luoghi . 
ove era famofo l’Oracolo d’Apollo, e di Branco, 
Tuo figliuolo; ma fpezialmente l’Oracolo d’Apollo 
nelle Città di Claro , e di Didime . In Claro 
dicono i Poeti, che Giove, Nettuno, e Pluto- 
ne divifero tra loro l’Impero. Tutti pertanto, 
dice il Poeta, che, morto Anfiarao , non più 
rifponderanno i fuddetti Oracoli ; e muto di- 
verrà l’Oracolo dello ftefio Apollo in Licia_ * 
e quello di Giove Amone.' 
ibid. T. 17. Morto Tifi repente i Minj audaci , 

I Minj erano gli Argonauti ; Tifi era il Piloto 
tanto rinomato della Nave d’Argo, 
p. 87. y. 13. Cantano quefli di Sidòne i flutti , 

ibia. v. 14. E la Fanciulla ec. • : ' ‘ * 

ibid. v, 16. Quelli rammenta Cadmo te. 

Di Cadmo, e di Europa, e de’ Flutti Sidonj v. 
T. 1. lib. 1. p. 3. v. 6. 

ibid. 
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ibid.v. 18. Chi di Semele il parto . , r . , 

Di lei v. T. i. lib. i. p. 19. v. il. 
ibid. V. ip. Della figlia di Vertere U notxe . ...... 

Harmonia figlia di Venere , moglie di Cadmo. 

B.8p. v.^3. Otti Ftmo ' r . 

Finta fu Re d’Arcadia, che per arere ad iftiga- 
gione della Matrigna accecati i propri figli, fa 
egli fteffo punito dagli Dei , e con la privazioi 
; ' ne della luce , e con le Arpie , le quali gli 
contaminavano, e rubavano le vivande : Le_> 
Arpie in fine furono fcacciate dagli Argo* 
nauti ec. 


■.97. T. 7. Per FOgigia ee. ■ 

r L’Ogigia è una delle fette Porte di Tebe, le qua- 

li tutte qui fono nominate . 
p. IX7.V.JJ. Còri il garrulo Augel di Pondione. 

La Rondine . 


; c 
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LIBRO NONO.!" 


.*7 f 


• - ' J T > • 

p.ijp.v.itf. t4lfione tc. v ' 

V-l Alcione augello affai noto, che fa U,fuo ni 
: t. 5 do- in mare, e vi depone le ov^.. * allor che 

trova in calma. , , «««ir-i 


1 ? 


p. i5}. v. idi Lewrofoe pianfe. -, , • n : 

' Leupotoe la fletta che Inóa , Madre di Paletnone 
» ■ : ' già riferita, 

p. 175. v. J4- ( Dell’ àrcade Garzati la fiera Madre ._ 

Atalanta Madre di Partenopeo . 
p. 17P. V. »4 e bench'io giacqui 

■ ; . i , ■ QriuvMv n ietto . . 

Ripete il furtivo congrego avuto con Melea- 
gro k . , .. .. v. 

p. iSi.v. 14 Menalo fublime . -j 

Monte d’Arcadia facrato a Bacco.’ 

p. 185. V. 14 t alla feconda 

Niobe fpenfe la prole . 

Cintia uccife le 7. figlie di Niobe, e Apollo li 7. 
mafchi, per la cagione, che fi ditte T. 1. lib. 
1. p. ip. v. ai. 

p. JP7. v. J J. L’orribile Driante alla vendetta . - 
Dal torbido Orion nacque coflui . 

Di Driante, e di Orione v. in quello Tomo lib. 
7. p. aj. v. 7. e ir. 


i i. 
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LIBRO DECIMO. 


n •. i 


... - 

p. *15. Tv . : ; lì.i i Pili 

Cadder di induci. " , ' ' -, 

Sono i Pili que’ dqrdi,. che, gettano i Soldati pri- 
r \'[ « x.i ma di avanzarli a combattete con le fpade. 
p. i 17. v, 1 1. Quando Tiodamante . . ^ 

■ ii. Era collui il (ucceflore di Anfiarao, come accen- 
nò il Poeta. 

ibid. v. zg. Cibile traggc il fanguinafo Frigi . ... 

Ati fu caro a Cibcle , e lo deftinò Miniftro de’ 
i. fuoi faerifizj , con quello che vivelfe callo : 

• ina pollo in obblìo la prometta fatta alla Dea , 
•ebbe commerziq con la Ninfa Sancarite . Offe- 
fa la Dea eccitò tanto furore nel Giovinetto , 
che fi tagliò le parti virili , e voleva ancora», 
. < • tagliarli le mani t La Dea molla a pietà lo can~ 
giò nell’Albero Pino. 

ibìd.v. jd; ; ; . . . ed.i Leon traggono il carro. \ ' * 

► > - il carro di Gibele tirato da’ Leoni . 

p. ttj. v.7. Colà di Faloe ec. .< • 

Foìoe Monte d’Arcadia , cosi detto da Foto ami- 
i c co d’Èrcole ivi- feppellito., 

• p. *41. V.4. Furialo , t il Trojan Nifi, 

[ Eurialo, e Nifi> amici giurati , q foldati Troja- 
1 « ' ; .1 ni , che in un confimile fiuto notturno rella- 

. :*• reno motti : vedi. Virgilio , che da Stazio è 
quivi imitato. 
p.* 45 .v.S. Alci damante ec. 

E’ coftui il famofo lottatore , che ne* funerali 
d’Archemoro deferirti dal Poeta in fine del 
primo Tomo, combatte con il cello contro C*. 
panéo. 

p. 2JJ.V, 6 . Vergine poni. 

Tircfia parla a Manto fua figlia. 

- ibid. 


« 
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*bi<L r. 14. Di tortuofo firpt te. 

Tirella dalla fiamma del facrifizio, che s'avvolge 
come ferpe , prefagifee , che non avrà fine la 
guerra, fe non fi (acrifica , come lo protetta /• 
ìbid. ▼. 3 J- CW r ultimo fra noi fcefe dair Angue , 

Cioè quello, che è l’ultimo difeendente da Cad- 
mo, e nato dai denti del Dragone da erto lui 
feminati. Quel*» adunque , fopra di cui cadde 
la forte infelice, era Meneceo, figlio di Cre- 
onte, l’ultimo nato dai difendenti di Cadmo. 

« t<7. V. 1?7. Tale già fi ridea del fiero Alcide r .v . 

*' 1 Onfale ec. 

Alcide innamorato di Onfale Regina di Lidia-. , 
deporta la Clave, e la fpoglia Leonina , fi fa- 
ceva piacere di Ceco attendere a’ donnefehi 
lavori . 

■.477. V.ult. Japeto. 

Fu Japeto Gigante, Padre di Prometeo. 

p. »7p. T. I. Inarime . 

Ifola nel mar di Pozzolo , nella quale era un,. 
Monte, che per cagione d’un tremuoto s’aprì, 
« ne forti l’Iiola Protica : Sotto Plfola Inarime 
dicono i Poeti, che Giove condannò a ftarvi 
Tifeo fratello di Japeto fuddetto incatenato : 
Altri dicono fotto il Monte Etna. Forfè Stazio 
*el verfo antecedente ha porto Japeto, in vece 
di Tifeo; e certamente il fenfo Io dimottra; e 
chiaro fi deduce dalla favola predente • 
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LIBRO UNDECIMO. 

f, »8i.v. I il -faro Drudo 

Viol.itor dell' Apollinea Madre . . . „ 

Intende Tizio, che fi vantò d’aver converfnto 
con Larona, onde Apollo gli diede morte , e 
Giove lo coivdannò all’Inferno, e là per di lui 
. . • pena due Avvolcoj gli rodono le vifcere , che 

- , .! Tempre fi aumentano per loro pabolo. 

p.xpi.v. io. Pur troppo vidi le, funefie menfe . 

Ripete qui il Poeta le tàvole già deferittedi que’ 
~ r. che imbandivano le menfe di carne umana-. , 
e de’ fuoi proprj figli . 
ibid. v. 18. ...... . nè i Ledei Gemelli < 

, . Sono Caftore e Polluce nominati più volte, 
ibid. v. xj. La Vergine crudel ce. • 

• <i Megera da Tefifone chiamata in ajuto . 
p. ipp. v. 15. Tale fu l'Età il gloriofo Alcide ec. t • > -, - . 

>'/ Dopo avere Ercole fuperato Acheloo , confégui 
■ ’ J 1 in ifpofa Dejanira; nel condur la fpofa arrivò 
< Ercole ad un fiume, e diede a Nello Centauro 

-( 1 . ]t commiflione di traghettar Peganira all’ altra 

** Vi*-/ j’! Tiva: Efegut Nertb il comando, ma temeraria- 
mente tentò di far violenza a Dejanira , onde 
da Ercole fu ucctfo a colpi \ di faette. Prima-, 
di morire diede il Centauro una verte tinta-, 
del fuo l'angue a Dejanira , dicendole , che fe 
Ercole l’averte indorto non avrebbe giammai 
amato altra Donna : Fatta Dejanira gelofa per 
Jole, che feco Ercole conduceva, un giorno t 
che fu’l Monte Era era andato Ercole a fagri- 
fìcare, a lui mandò per Lica fanciullo la verte 
fuddetta ; Ercole fe la pofe indorto , ma torto 
in sè fentendo la forza del veleno , che quali 
fiamma di fuoco gli penetrò le vifcere , eccita* 
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to a furore fi gittò nel rogo, e nel medefimo 
- ^ Monte fu feppellito. : 

C 107. V.Q. Tal di P tritìo la Madre te., ^ 
v 1 V. T. i. lib. t. p. ip. v. i». 

c no v IO’ Oh di Prometeo inique opre nefande ! • . 

p - 3 X9,r Prometeo, al dir de’ Poeti, formò gir Uomini di 
terra, pigliando qualche cofa da tutti gli Cle- 
menti per dar maggior perfezione al fuo lavo- 
ro. Minerva ammirò il di codui ingegno , e 

promife fomminidrare a lui anche tutto ciò, 

che era predò gli Dei . Prometeo rifjpole , che 
■ bifognava , che ei vedede qual cofa potellci- 

colalsù edere a proposto. Con l’ajuto pertanto 
di Minerva fu alzato al Cielo , e vedendo, c e 
tutti i corpi celefti erano animati dal tuoco , 

• accodò una fàcella alla ruota del Sole , ed ac- 

cefala , portò in terra quel fuoco , e con e o 
animò le fue figure , e ne popolò il Mondo . 

E Tigone dolente et. : ' : j„i 

Edendo dato uccifo dagli ubbriachi VtUam 
Monte Maratone ( così detto dalla vicina Oti- 
ti ) Icaro Padre di Erigone , queda s appicco 
per dolore , e dagli Dei per compadrone iu tra- 
portata in Cielo, ed è il fegno della Vergine. 
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LIBRO DUODECIMO. 

p. 34$. gl'Utlj Attutili. 

Le Colombe . 

p. 353. v. 1. Va dopo lei la crudtl Moglie avara. 

Qpefta è Erifile Moglie di Anfiarao, che per Pa- 
vida brama di confetture il fatale monile tra- 
dì, come fu detto, il Marito, 
ibid. V. IO la Tebanm Madre 
Dal fefolcro de infimo . 

Leucotoe,o fu Inoa Madre di Meltcerta più vol- 
te rammemorata. 

ibid.v. £ benché Elvefi 

Per sì fi dolga te. 

In Elvefi facevanfi i fagrifix} notturni di Cerere^ 
come nel lib. 7. p. jj. v. i*. 
ibid. v. 14. La nottivaga Turba . 

Le femmine d’Argo, che di notte tempo fi por- 
tarono al Campo di Tebe per ricercare i cada- 
veri de’ loro Mariti, affine di onorarli collo- 
. efequie. 

p. 3 55 .v.p. Di Bufiride. 

Sacrificava coflui empiamente i Foraftieri , che 
alloggiava . 

ibid t r empia fame 

De * Cavalli di Tracia ; t i Dei Sieani . 

I Cavalli di Diomede da lui pafeiuti di carne—, 
umana. 

Per i Dei iieani s’intendono i Palifci figliuoli di 
Talia, e di Giove: Quelli crudeli , ed impla- 
cabili mitigavanfi folo col fangue umano, 
p. 357 * v ’ ^oferian del Rodope le Nuore ee. 

Le Donne di Tracia , e le Amaszoni vengono 
qui intere. 

ibid. v. 19. E PArmi vincitrici ha Maratone . 

Tom. IV. Y I ate«- 
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Intende le Armi di Te éo , il quale riportò vit- 
toria , e liberò Maratone Città vicina ad Ate- 
ne, e di cui fi parla anche più fotto. 
p. J $9. V. 35. Siccome awien mite Trojine notti ec. • 

S’accennano quivi i rumori , che fi facevano ne* 
facrifizj notturni di Cibele nel Monte Dindi-- 
mo vicino a Troja. 
p. 3<Jj.v.ip. Cerer così ec. 

Cerere, che con face accefa va in traccia della ^ 
figlia Proferpina da Plutone rapita, 
p. v. 1, Tu certo un tempo concedi (li a Giove 

Triplice notte. 

Replica la favola di quella triplice notte , nelli_, 
quale Giove fi flette con AIcmena , detta da’ 
Poeti notte Ercula, mentre in eflà fu generato 
Ercole. 

P- 37 J- 16. Coti fumante ancor ec. 

Q.ui fi tocca la favola di Fetonte caduto in Pò 
e pianto dalle forelle, che furono convertite^ 
in Pioppc. 

p. 37P.v.»f. Difupù licbevol Benda i rami cinti . 

Le Bende intrecciate co’ rami d’ulivo, 
p. 381. V.4. Non con tanto rumor le Rondinelle . 

Teréo fu marito di Progne , il quale frodolente- 
mente violò Filomela- fua cognata , forella <fi 
Progne, perchè ella non fcopriffe il fatto lc_- 
tagliò la lingua, e la rinchiufe in una Torre . 
Filomela ricamò tutta la floria del cafo barba- 
ro, e mandò il ricamo in dono alla fnrellj_ , 
che fubito capi la violenza fatta da Teréo 
Filomela. Diflimulò Progne l’affronto, ed in_, 
tempo opportuno liberò la forella , e per ven- 
dicarli dello fpofo infido, e crudele , uccife— * 
Iti il proprio figlio, e lo diede a mangiare al 
Padre. Se ne avvide egli , e raoffo a (degno 

volea 
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iti Rondi- 
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volea ammazzare la Moglie. Gli Dii 
trarla al periglio , la convertirono 
nella, che col garrulo fuo canto va narrando 
le fue difgrazie , e quelle della forella , che—» 
•fla pure fu convertita nell’ uccello del fuo 
nome. 

f . 3S3. v. 14. Vofpital fede et . „ 

Al Tempio della Clemenza quivi defcritro andò 
Edippo fcacciato da Creonte, c fu liberato dal 
furore, che lo agitava, 
ibid. v. 16. E dall’eccidio prefervata Olinto . 

Olinto , Città , che per ribellione fi voleva di- 
ftruggere dagli Ateniefi: l di lei Cittadini ri- 
covero al Tempio della Clemenza , ed ot- 
tennero il perdono , ritornando alla primiera 
ubbidienza . 

ibid. v. 17. E dalla Madre liberato Orefle . 

* Orefte ammazzò la Madre Clitenneftra , e feco lei 
l’adultero Egilto : Uccife parimenti Pirro Sa- 
cerdote pel Tempio dello fte(To Apolline , per 
avergli rapita Ermione : Divenne perciò furi- 
bondo, e condotto da Pillade fuo amico al det- 
to Tempio, libero rimafe dalle furie dell* om- 
bra materna , che l’agitavano , e rienperò il 
fenno. 

ibid. v. 34. Annunzio dan , che di già vinte , e dome 
Le Fiere Scite ec. 

Tesdo ritorna trionfante dalla guerra contro Ie_» 
-Amazzoni, da lui debellate, come accennò più 
fopra il Poeta. 

p. 385. v. 17. Nè Ippolita ì minor ec. 

Ippolita Regina delle Amazzoni fatta fpcf* di 
Teséo . 

p. j8p, v. 1. Sini t e Cercione te. 

Ladroni uccifi da Terrfo , come pure Scirone—. , 

T * di 



iy* 

ibid. v. 
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di cui v. T; i. Iih. i. p. 47. v. 17. 

X del moftro biforme et. 

Tcséo uccife il Minotauro col favore d’Ariadne, 
che a lui diede U filo per ufeir fuori dall* in- 
trigato labirinto, ove flavafi il moftro. 

Itf. Della vaga O vizi a te. 

Orizia fu figliuola di Ere£>éo Re di Atene ; Bo- 
rea, che n’era invaghito, nè potendola ottene- 
re di buona legge, la rapì, e la conduce feco 
in Tracia, 

If. C>me P andate Evadne. 

La moglie è quella di Capanéo, che eon le altre 
Principefle Greche , e con Atalanta Madre di 
Partenopeo celebrarono al loro ufo le efequie 
ai Duci d’Argo eftiuti , 


IL FINE. 
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EMENDATIONES 


* 7 > 


AD THEBAID IS TEX T UM 

VULGO* RECEPTUM, 


Et ad priftinarti, genuinamque le&ionem rcftitutum, 
juxta Gronovium, Maiklandum , aliofque melio- 
ris notas Authores,quos etum, ad Stlvarum 
libros emendandos, confuluimus . 

* r . 

? . :r» fi ,. 4 , • 

IN PRIMO TOMO. 

» 1 

LECTIO VULGAR1S. LECTIO STATIANA. 


p. a. v. 18. fperare 

fpirare 

p. 4. v. Tuque 0 Lati* 

teque , 0 Lati* > ... ■ 

p. <■ v. 14. tendo' 

tento • • 

p. 8 . v.a*. nemorum 

hominum 

p. 10. r. ult. tanta eft 

tanti eft 

p. 50. v. ip. Lene 

Leve ' 

p. 68 . v. *. petat 

perant 

p. 74. v. *4.' Evhippr. 

• Enhippi tjpi trror 

p. 8a r. ty. pecora 

pedlore : • 

p. 88. v. 1. qua 

quum 

p.P4.v.oIt. damnati* 

aamnatifque 

p. 1 i8.v.* 1 .cun&ifque negatati» 

ominibufque negante!» 

p.iaa. v.j. Audebic 

Gaudebit 

p. 1x8.7.14. igne 

igne* 

ibid.v. *1. quod tlbi Delia 

quod te ,. Delia, 

ibid. v. 72. temerante 

temerare 

p.ijo. v.14. ac nubilus 

hac nubilus 

p.iji.v.i8. vertam , 

petimt mergana 

p.i 58. v.xj. Horrentefque 

Haerentefque 

p.168. r. 7. profondo 

propinquo 

p.174. T.17. arma manipli 

arma miniftri 


p.i8*i 
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p.180. v.if. Lycee '* e---. 
p.i8a. v.40. famaque 
p,i88.v.i?. prenfafque jugo 
moderami habepas 
p.ip*. v. 6 . fanguinis bumani 
r pudor eft 

p.414. r. 3. diffilit umbra 
ibid. v. 4. liventei . 

p a**, v.4. Marcidusedomito 
p!n8. v. p. fuperet liquor 
p.ijt.v.t. ponitque 
p.i34.v.i8. ,uftumque 
ibid. v. ip. Perfurere , & 
ibid.v.43. Dura magi* 

0.438, v. 1. alveum 
p. 144. v. 8. Colloqui» 

o. z/lS.v.h. quod . . 

0.458. v.?. non fcvius 

p. 460. v. 6 . Fit 

h,t&$.v.if. Auftrt . . 

p.4<58.v.i7. attonito 
p.484.v.to. Argos 

p. 304. r. 3. avida: ! quas non in 
p.3id.v.n, in ili» 
p. 314. v. 3. ili* 

O. 336. v.ip. accurfu 

P. 338 .V.UU. manus 
p. 340. v. 1. fperes 
P.358.V.17. Averfus 
p. 3 < 54 - v« 40 v jftumque 


Lyricie - 
famamve , > . , • 
prenfifque jugurt moderatisi 
' shabenis 1 ' x ^ > A 

fanguinis bumani pudor t ot 

J ... 

diflilit umbo 
liventcfqué 
Marciduj edono 
lupereft liquor 
ponique < 
juftumve 
: Parfurere , aut 
Clara magi* 
alvum..-J.^ . . 

Alloquia 

non feci us 
Sic 

Auftros 

attonita 

Argo i. e. Navis 
aridi, quas non, in 
in ilio « 

illi 

occurfu 

manu 

fpe&es 

Adverfus 

Sftumqup 


.. ; v 


IN 
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IN SECUNDO TOM O.’ * 


V'i- •' ‘ ' *• r .i 

p. 14. v. 11. Elicis 
p. id. v. 11 torta 
p. *0. v. 18. MenoecUs 
p. *4. r. ij. Lapithonia 
p. x8. v. p. Lebadea 
p. 30. v. 7. Ctonium 
p. 34. v. 14. nubes , fcu flumi- 
nis 

p.40. v.xx. & confcia 
p.48. v. 14. Harmoneis 
ibid. v. ip. ecce gravi 
p. do. v. J. nubiferum 
p. 84. v. 1. foret 
p. pd. v. 1*. arvis 
p. p8. v. 8. Angue 
p.io8.v.if. ipfa heu 
p. nd. v. 8. firmata 
ibid. v. & truncum 
ibid. v. «3. verbi 
p.i40v.ult. retexens 
p. i5x.v. 18. Thisbarnumque 
P.170.TX0. Bufta dabas 
p. 174. v.4. terga 
P.178.V.13. Tela puer lachry- 
mis 

p. iP4.v.xt. Limine 
p/nx.v.17. primofque 
p.xid.v.17. nudufque x 
p. xx8. v.6. Alimenus 
ibid. v. p. colla reli&a 
p.x3*.v.ai. curribus 
ibid. r. za. monftravit funera 
cornu 
p.xjq.y.i i. yiros 


. ■ • ■ ' 

Erigi* , f v r r l 

certa il< :: 

Menoeceu* typì mendum : 
Lapithaona nomen pu eri 
Lebadia 
Clpnium 

forfan tabe*, & fine dubio nu- 
mmi* 

& te confcia ex typ* deftSu 

Hermiones forfan rrror lypi 

& Grajum 

nubiferi 

fores 

alvi* 

Ungue quod mcliù» 
ipfa & 
fiammata 
it truncum 
verbi* 
recenfens 

Thisbarumque ftd rrror typt 

Jufta dabas 

texta 

Telaque per Iacryma* 

Culmine 

tenerofque 

multufque 

De hoc nomine varia vari» 

colla reclina 
cornibu* 

monflrabat funera curru 
animo* 

p .18* 


/ 
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p.x 8 x.v.»o. Alterni* •> Alternila „ 

p.^xtf.v.ii. furiale ferale 

p. ^o. v. <J. carta cauta A* hot itrhtro 

p.jló v.tj. pofcentibui , potentibuj 

p.344.v.tf. dolores dolori* magk finfiti aftum 

p. jyd. v. 8 . murus . , nurus 

p.40x. revocatque . '* revocatve 

p-40<S.v.i$. novatn potius viam 

Alia nonnulla, qux *què bene cum vulgata legione ex- 
plicari portunt, quxque optimi con fonane Italie» verfioni , 
corrigenda onufunus. 

* Y. 
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Degli errori di Srampa nel Tefto della Tebaide. 
TOMO 
ERRORI 


f. $. V. ry. D’ implacabit [le- 
gno ? forfè il Vate 
p. 7. v. 30. Han le tenebre no- 
ftre , ed anno te. 
p. 9. V. 28. di Malica 
ibid. v. ult. de' tracie carmi 
p. 11. v. io. di Citeronne 
ibid. v. 14. Pamafo 
p. 19. v. 20. ob fceleraggm 
p. 27. v. 4. l’avito foglie 
p. 33.V.2J. Rinnova Olimpo 
p. 45. v. 2. Di Cirra 
p. 6 j. v. 17. ruggiade 
p. 69. v. 7. Affollo 
ibid. v. 19. » * Foronei 
p-yi.v.^ 6 . leghimi 
p. 73. v. 3. Di Licia » * Par- 
tali*? 

p. 77. v. 2. le primizie librar 
ibtd. v. 6 . Evippo 
ibid. v. 7. improvifo 
ibid. v. ult. fyuamme 
p. 93.V. 25. Talemon 
p. 95. v. 4. P affigger* 

p. 103. v. 28. Lieofroonte 
p. 141.V.29. alla Otti 
Tom. IV. 


PRIMO. 

CORREZIONI 

D'implacabile J degne ? 0 forfè il 
Vate 

Han le tenebre noflre , fi hanno, 
e cosi altrove . 

<ii Malta 
£ Atroci carmi 
di Citeróne 

Pamaffo così altrove 
oh fcelleraggm , e così altrove» 
r avito folio , e così altrove . 
Rinnova Olimpi * 

Di Orra 

rugiade così altrove 
Apollo 
ed i Ferei 
legittimi 

Del Liceo , di Partente 

forfè libar 
Enippo 

improwifo, così altrove 

fquame , co*ì altrove 

Telamon 

de' P affìggevi 

Lieo fonte 

alle a iti 

a M4?- 
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/.I4J.V.I0. Siuromatt 
ibtd. v. i t. Brebtzzio 
f.i49.v.i<S. da Giano 
p.ifuv.to. (? Anfitaóttt 
p.i 8 t.v.tp. Driope 
p. ipy.v.yo. Clidont 
p. 197 v. 8. Paffi 
p.zzy v.\ 6 . Se quxlche umore-* 
Anfione confervi 
p.i 8 f.v. r machina 
p -1 oj u.i j. s'malza 
ibiet. v. 17. citiamomi 
f.jij.v.jx. Adameto , t 


Ann*#» ;• * * 

Bebrizio ; 1 
Giaro 

d'Amitqòne • 

Aperto 

Clitóne 

Pafj 

fe qualche umore PAm'mon con . 

fervi 

macchina 

? innalza , cosi altrove 

cinnamomi 

Ad i:e'to % ed 
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/>. jr. v. ty. Ctonio 
p. J9*. v.. 8. durdi *$»<* 

/>. i9t f v. j. Etra» 
j>.i9j v.47. e a tei 
p.zy?.v.zq. cumolt 
p.zjq.v.zy. La Madrigna. 
/.J47 w.xj. di legna vili 

Nell’Indice alla p. t+4~ Un. 
irei 1 leggi Plexlppo e Totceo . 


Cranio 

forfè affila come altrove 
Eurition 

e a lui parla con, Dorcéo 
cumuli dal ?. cumulare: 
La Matrigna 
di legna vile 

zj. in vece, di Plenippot e 

\ -v; 


r«v 
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DE’ PASSI PIU* DIFFICOLTOSI, 

CHE SI INCONTRANO 

NELLE SELVE 

BRIEVEMENTE SPIEGATI, 

m 

LIBRO PRIMO 


EGLOGA 1. 


p.j.v. 


i. e 


*. /AUi/ doppia mole è quefla^ t qual fu lei 
II. S'erge Coloffo ec. 


© — JJ - — ’ . 

— Per doppia mole s’intende il Cavallo co! 
piedeflalloJ e per Colojfo la ftatua di Domizia- 
no a cavallo, 
ibid. v. I. O forfè tale le PaUadie mani te. 

Pallade fu creduta Dea delle feienze , e delP ar- 
mi : A lei lì attribuifeono le opere infigni , e 
qui il Poeta vuol ancor far intendere, che Pal- 
lade era la Deità propizia a Domiziano , per» 
in quella Egloga dice, che la ftatua dell’Impe- 
radore fofteneva con la (ìniftra il fimulacro di 
Pallade, come nume da lui venerato, 
ibid. v. JJ. Del Cavallo di Troja.- 

ET aliai vulgare il Cavallo di Troja preflo Vir- 
gilio. 

ibid. V- 17. ...... Epe’o compofe. 

Colui , che fabbricò il Cavallo Trojano : Il Ca- 
vallo di Domiziano era formato in atro di cam- 
Z * minare. 
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E pii 

p. j. 

ibid. 
P 7- 

ibid. 

ibid. 

ibid 1 . 
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minare , come fi raccogtie più abbailo dalli., 
comparazione fatta tra quello, ed il Cavallo di 
Marte: dove fi legge, che quel di Marte era 
Di minor mole , e men veloce al confo . 
ù fot t o '.S'alza feroce e far sì mova al corfo . 

V. 6 . Che di Giulio al gran Tempio ec. 

Giulio Cefart primo Imperador Romano , morto 
il quale, Ottaviano Auguflo gli attribuì ì di- 
vini onori. Il Poeta periamo fpiega qui , clic 
per opera d’Auguflo Giulio è flato anche il pri- 

• mo ad appianare la ftrada del Cielo a y no/fri 
Dii , cioè agli altri Imperadori , come il prim® 
onorato dell 'Apottofìs. 

r. Di Lui , che di guerriero il nome ottenne . 

Cioè Paolo Emilio Confole. 

v. p T 'entefi diede . 

Temefe Città in Cipro, in vicinanza deUa qtufe 
erano le miniere di Rame, e Stagno, metalli , 
da’ quali fi forma il Bronzo. 
r. ir. Mi pari a quella cTOrion . 

Dicono le favole, che Orione foITè cacciatore-, 
compagno di Diana , cosi chiamato per efler 
nato dalPurina degli Dei . Fu traportato iru. 
Cielo, ed è una ftella vicina al Toro, chi ec- 
cita tempefte, o che nafca , o che tramonti ; 
fngolarmente nel Novembre, come qui il Poe- 
ta defcrive: Nelle notti più fredde ec. e Virg. 
Eneid. 7. e Teb. Tom. 2. lib. 7. p. tj. y . 
v. *j. ..... . Arion veloce . 

Il Cavallo, che Nettuno donò ad Adraflo R » , 
degli Argivi . V. la Teb. Tom. u lib. 4. p. 
I7f. v. jk . 

V. *J. Cillaro 

Nome del CavaUo de’ duoi Gemelli' Caflore e 
Polluce noti nelle favole. Teb. Tom. 1. lib! 4. 
p. i8p. v. 28. 

. . . * * ibid. 
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libro pr i mo: ; «*• 

ibid. T. id. 0 quanto giova aver pre fìnte il Nume. 

P;r Nume intende Domiziano. 

p. p. v. *-^ t4 o ^ oto nelle Storie Romane , che per falliti 
della Patria fi gettò nella voragine ec. qui de- 
fcritto con la corona di quercia » là quale li 
concedeva a que’ Cittadini , i quali falvavano 
la Patria, e gli altri concittadini ; però nell'—j 
medaglie , che portano la corona fuddetta u 
legge : Ob Ovct fervatos . 

B v il. Ni Colo Apelle in tavole dipinte. ■ < 

**' Da quello intendiamo l’ufo de’ Pittori antichi , 

che dipingevano fu le tavole, ,non fu le tele » 
come cominciarono dopo molto tempo ulare a 
moderni . 

ibid. v. elidi Giove Olimpo 

' Nel nuovo Tempio ee. . . 

Accenna il Tempio liftaurato, e cònfervato dt- 
Domiziano, e menzionata anche di topra »ru 
quella Egloga > 

.... E'I Tempio a Giove 
Su’l Tarpéo ferbafii ec. 

ibid. T. *&. Rodi 

Itola famofa pel CotolTo del Sole, qui accennata. 

• i «>•* ’O 

. • ir-, <•. , iegloga ii. 

p. *t. r. 17. La Dea Madre agli Amori , e Madre a 

Intende Venere, che fi finge Madre degli Amo* 
ri , e fu creduta Madre di Enea , 

Che diede al Lavo i Re , gl* Augufli a Roma . 

Secondo rifenfcono le Storie . 

p. XC. r. n • • Il faticar d’ Alcide ■ 

L'atterrar mofiri in fu le Srigir arene ee, _ * 

Sono affai note le fatiche , e le imprefe di Alci- 
de , che è lo fteffo che Ercole . - 
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ibid. V. ult. Ami che tn tfi lato al corfo mreftt . .. i 

cp.iq.V. i.ec.Sotto il rigor della Ptfana legge, 

T'nomio , per lei , nulla temendo 

J,a Spada mtcidial, che addietro fife hia . 

Pifa, Città del Peloponefe al ti urne Alfdo. Eno 
mao Padre dTppodamia n’era Re Tiranno . 
Avendo inrefo dall’oracolo , che farebbe (lato 
uccifo dal Marito di fua figlia , sfidava al cor- 
fo delle Carrette i pretenfori della medefima , 
con quelli legge , che fe ragiugnea il loro 
Carro fubito gli uccideva , e non ragiugnen- 
dolo , egli avrebbe fofferira la ftefia pena dal 
vincitore: fotto il rigore perranro di quella», 
legge, dice il Poeta , che Stella , per conqui- 
llar Violantilla, avrebbe sfidato , fe foffe fiato 
d’uopo, al corfo Enomao. Teb. Tom. j. lib. **. 
p. 23. v. i*. 

ibid. v. 5; Se ben Tu foffi il temerario tanto 

Paflor 1 per cui Troja non è più quella. 

Nel Paftor temerario intende Paride Trojano , 
che rapi Etena; la Storia è famofa. 
ibid. v. itf. Perchè già finto a rifùonar le Porte 
Ai fpeffi colpi delle verglae ufate . 

Era ufo," che andando i Magi tirati di Roma a_. 
cafa di qualche Cittadino , i Littori , che li 
precedevano* battevano con il falcio delle lo- 
ro verghe alle Porte ec. 
ibid. v»vji Del Vecchio. Spofod- •.■■■* 

Intende Vulcano Marito di Venere, 
p. ip. T. 3. E la ferrea rete ee. 

E’ noto nelle favole , che Vulcano con fottìi re- 
te di ferro colfe Venere che li giacea coiu 

Marte, y 

f. ai, T. 4. lo vidi pure al fatai corfo cfpofio 
L'innamorato Megarefi ee. 

Ippomene Megarefe fu quello , che col meta* 

de* 
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de’ tre pomi d’oro a lui donati da Venere., , 
vinfe Atalanta al corfo, e l’ottenne in moglie; 
e fe non TavefTe vinta avrebbe perdura la vi- 
ta, come la perdettero gli altri, che fi milero 
all’imprefa di correre colla medefima . Quella 
‘ ' r non è Atalanta figlia di Jafio Re degli Argi- 
» vi, e Madre di Partenopeo, di cui s è parlato 

nella Teb. ma bensì la figlia di Schenéo Re-* 
di Sciro. 

ibìd. v. 7. Nè pur Leandro . • ‘ / 

Leandro innamorato d’Ero paffava a nuoto, ed* 
notte, quello ftretto di Mare, che è tra Abido, 
* e Serto per andar 1 trovar Ero, che fu la Tor- 
re inoltrava con tome accefo il portuali aman- 
te . Teb. Tom. t. Hb. 6. p. J4 r - v - 4* 
ìbid. V. J*. Cow fiebil verfo , a te la facra>. e fida- 
Colomba , ptanfe arr. aremente efiinta . . 

Stella, di cui qui parta Stazio era Poeta » e 
le altre Tue compofizìoni , qui accenna quella 
fiuta in morte d’una Colomba ( Augello a Ve- 
nerò dedicato) che era il divertimento di V io- 
lantilfa. 


a *t. V. t<r. Sul Nautilto <T argento ec. ■ ' ' . 

Il Poeta latino fi Et ve del vocabolo generico 
•’ f 7 ' Concita f Hot r indi vkbwndo , augnammo C. 

“ ! * Venere per lua particolar Conchiglia il Natett- 

' - ‘ ; ' l,o , 'che è la più bella fra le Conchiglie, che fi 
trovano ne’' mari ; ella è di' color d argento ^ 
, fetta in gutfa. di Barca; ed è quelTa * entro- cu» 
s’allignano le perle .. ' . 

tbùl.. r. *J. pj * ii'vVcifuHe Indie Orientali-, che dalle To- 
elle delle piante cirayano un fot t didimo hk> , 
e ne facevano drappi . Son quelli accennati d* 

' Virg. Georg. V ^ \ V ^ 
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x8. Di Fetonte le verdi alte Sorelle. • 

Fingono i Poeti, che dalle lagrime delle Sorelle 
di Fetonte, convertite dappoi in Pioppi , na- 
fceflero le ambre . 

Sidonia, e Tiro ■>. . 

Città famofe per le tinte delle lane in color di 
porpora. 

ibid. v. 3J. U Crifìallo . . 

Il Criftallo era tenuto in gran «ima da Romani. 
11 Poeta accenna la lui- formazione , fecondo 
l’opinione di Plinio. 

v, jy * L'Ermo fcorreJTe e il Tago. ^ 

Fiumi già noti, per le loro arene d’oro. 

V. 4. Poteva Dafne andar Jteura ec. 

Apollo fu amante di Dafne : Quella fuggendo da 
lui, che la feguiva per farle violenza, fu con- 
vertita in lauro, 
ibid. v. 8. La bella Ariadne . 

Teséo innamorato di Ariadne, dalla medettma., 
fu liberato dal Labirinto: la feguì Amante uno 
all’lfola di Naflo, e auà Ingratamente l’abban- 
donò. Ma da Bacco fu d’indi prefa in Moglie, 
ibid. V. xi. Cangiato in Cigno, 0 in Pioggia d'oro , 0 in Tauro 
Giove dal del ritornerebbe amante , , 

Giove, al dir delle favole , fi converti in Cigno 
per Leda; in Pioggia d’oro per Danae; in To- 
ro per Europa: favole più volte ripetute nelle 
Opere di Stazio . 

x«. Già di Cibo le ec. ... 

Stella celebrò i giuochi di Ciftele per la vittoria 
di Domiziano riportata fovra i Sarmati . 
ibid v. Fra quei, che i Sibillini carmi ec. 

. Quindici erano i foggetti deftinati a leggere 1 

libri delle Sibille ;che Quindicimvirt perciòera- 
no detti; In altri tempi erano due folamente , 
che Duumviri dicevano . Stella fu uno di «pe- 
ni: 


p. ap. v. 
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ftì : I libri però non potevano aprirli fenz’or- 
, ~ . ■ i. dine del Senato, 

p, 3 1. V. 7. Se li Vt fiale Ilio . 

t Si racconta , che con Ilia Vertale addormentata 
fu la riva del Tebro fi giacefl'e farti vamente_ 
Marte , e da quella ne nafeeilero inappreiTo 
; Romolo, e Remo.' 
ibid. V. zt. Contando Afterio. 

Afteria nome col quale Stella chiama per rezzo 
la fua Violantilla. 7 , • - -, : - 

ibid. v. 2j. Ni per Hilo perduto Ercole tanto. 

Hilo, figlio di Teoda-nante, da Ercole rapito, 9 
da lui amato qual figlio , feguendo una Cerva 
fu’l lido del Mare , fu involato dalle Ninfe- , 
fecondo la favola ; Ercole non ritrovandolo più 
andò molto tempo intorno alla fpiaggia chia- 
mando Hilo; Hilo rifpondendo le lelve , e i 
monti ; favola più volte da Stazio ritoccata . 
ibid V. 34. Coti fé’ appunto innamorato Alfio. , 

Alféo fiume innamorato della Fontana Aretufa , 
per vie fotterranee pallando , e fotto del Ma- 
re , fenza perdere la dolcezza delle fue acque , 
di Grecia rtende il fuo corfo fino a congiun- 
gerfi alla detta Fontana in Sicilia. V. Teb. To. 
1. p. *3. v. fi. 

p. 33. V. fi. Paride nò. k 

Vedi fopra p. 17. V. f. 
ibid. V. I*. Nè tal belio vide Te fifa glia te. 

Peléo vinto Acafto fuo perfecutore, fposò Tetì , 
e la condufle a Tempe in Teffaglia, e ricevu- 
to ivi con allegrezza dopo tanto tempo , che 
■ di lui nuova non fapevafi; Chirone,che fi fin- 

§ e mezzo Uomo, .e mezzo Cavallo, e Pad e-, 
i Teti , nel partir della figlia l’accompagnò 
col guardo, finché potè vederla, alzato lovra_ 
i due piedi del Cavallo. ' - 

Tom. IV. A « ibid. 
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ibid. v. x8« . . Pi Nifi* t in Deh. 

Nifi, è l’Antro , dove Bacco fu educato. Deio* 
Ifola facra ad Anodo t é più lotto Potar , Zim~ 

4 $ra y e Parna/fo Monri» t ove^ fi adorava Apollo; 

C Vlfìnaro y e Naffò , e> l'alto Pangeot Monti fa- 
■’ erari a Bacco; cosi è chiaro quel eh- feguc- » 
che le Mufe s’unirono , e le Baccanti per cele- 
brare le nozze diSrella;Ie prime feguaci d’A» 

J pollo; le faconde di Bacco ec. 
p. $y. v. io. Ilio così del Tebra in fu lo /pondo . 

V. fopra pag. jr. v. 7. . 
ibid. V. 2J. Non già coti Lavinia . 

Preffo Virgilio è noto, che Lavinia fu promeTa 
in tfpofa a Turno Re de’ Ruruti , che vinto » 
ed uccifo di Enea perdette ed il Regno » e la 
Spora» che fu data ad Enea medefimo. 

ibid. V. 38 il virginal condire 

• •• Ct >udi a mofìrò re. 

Claudia fu creduta inceftuofa ; Ella per provar la 
■ fua virginità rrafie da sè- fola » con la fua cin- 

ta^ a riva la Nave» ove era la Dea Cibele, che 
• " fatta per miracolo immota» non. poteva fmno- 

• f t verfi da forza umana . 
pi, 37. V. 4. Filcte in Cóo, di Batto il figlio et. 

Fra Poeti qui accennati evvi ancor Callimaco» 
da noi efpreflò per figlio di B-itto , perchè orion- 
do da Batto: Fu anch’efTo Poeta Elegiaco. 

» *' » . / * ' ; ; 

» EGLOGA III. 

* ' . ■* • . . 1 »é. : 1 fi 

V' 19 - G 5 e affligon tanto i Giuocatori in Pi/a. 

« In Pifa Città del Peloponefo fi celebravano r giuo- 
chi Olimpici di mezza eftate . 
p. 4 ». Vi %o. ... . dal nuotatore Amante.. 

? intende Leandro. Vedi fòpra p. *1. v. 7.. 

. ibid. v. 2*. Del Giovinetto il temerario ardire . 

•tèi. „ Stazio 
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' ’ Stadio non ha efpreflb il nome di quello Gìo- 
-• • vi ne. ‘ 1 . ’ ‘ ‘ ; 

». v. . te fiere Stive antichi '} ‘ 1 ■ 

Quelle Selve furono piantate da Tibutno 'fonda- 
tore di Tivoli 1’ 10 

(fi fiume, cbè dall' atro ec. ' 

Intende l’Alba, il'di cuj corfo da lunei lì fcopre 
da chi (là fu l’enjinenra della cara di Vopifc* 
qui defcritra. 

14. Onde le Ninfe del vici» torrente . 

Intende rAlbola'fiùmicedlo vicino all’Alba. 

\ jp. Da Zcnodoro già formati in Troja 

Zenodoro fu colui ; che inventò i pavimenti delle 
' - ftanze fitti di pietre fimefle, e di varj colori, 
e figurati. - _ 

p. 4?. V. id. Porti fin qui di Marcia il nome , e il corfo-, 

‘ 1 L’Acqua Marcia cosi detta da Anco Marcio, che 

per via di condotti la^tntrodudè in Roma , e 
poi paffa fino a. Tivoli , dove (corre fuora de’ 
tuoi canali . • ' 1 \ ; ■ 1 ^ • 

ibid. v. 17. Sola così d* Alfto ec. 

Vedi fopra p. 31. v. 34. 
ibid. V. ult. Le due Fortune. 

Sotto la immagine di due forelle s’adoravano in 
” • Prenefte le due Fortune , e quelle come oraco- 
li davano le rifpolle. 1 \ ‘ , 

p. 47. V. 4. Ch'ha gli Alcinoi fiuoi Tnoli ancora . § ■ 

Alcinoo Re in Corcira faceva coltivare le Pun- 
te , che davano frutti più volte l’anno . 

ibid. V. p. D' Antifate crudel ec. 

Antifate Re degli Amropofagi , cioè di coloro , 
’• che di carne umana pafeevann , abitava , ed 

era Signore della Città di Formio , e fuo ter- 
ritorio per altro araenilBmo , oggi Nola alla-» 
riva del Mare , poco lungi da Gajcta . 

ibid. V. IO ..Le Onte Colline et, - 

Ai 4 5111 
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-Su’l Monte Circéo deiiziofillimo nel La* io abitp 
Circe, che con la forza di lue magie, conver- 
tì gli Itacenfi colà approdati in lupi, 
ibid. V. 14. Oda Gajetd. ' 

tìajeta ha un territorio affai fertile , è famofa_, 
per ivi efler fiata feppellica la Nudrice di Enea, 
che diede alla Città il fuo nome., 
ibid. V. J 6 . Del tuo Catti . 

Catillo Monte fu’l Territorio di Tivoli. 

; EGLOGA IV, 

. ' ! ’ 

p. f I. V. 8. Germanico , agl 1 Dii re. 

t . ;<;] t Germanico à Germania divida fi chiamava Domi- 
ziano qui, e altrove nelle Selve, 
ibid. r. ult. Dite t di etti n'ba réfi aurata il Tempio. 
tifo In campo Marzio rifiaurò Rucilio il Tempio di 

■ t Fiutone, e di Proferpina. 

P- 55 * T * * 4 * Dall' Alpi Ventiline Apollo et. 

Ivi s’adorava Apollo, 
ibid. v. *7. Seco eh: ama Efculapìo . 

Efculapio figlio d’ Apollo fu creduto Nume , e_ 
Padre della Medicina. 

( P - ? 7 * T * *8. Torni Cartagot et dar tributo a Roma . 

a Rutilio obbligò i Cartaginefi a pagar di nuovo 
il tributo a Roma., 

ibid. v. *p. Nè vi ftt d’uopo i' affettar Quel prode . 

Qui intende Attilio Rutilio, che debellò tempo 
& i Cartaginefi , e li refe tributarj . 
ibid. v. jz. Or vadan lieti il Trafimmo , e P 4 lpi % 

. ! Et Guerrieri di fanne m campo efiinti. 

Qui intende la vittoria riportata da* Cartagi- 
. • ' < t . r nefi a Canne fopta i Romani „ ora vetv- 

■ r ’ : diedra da Rutilio con aver prefencemence_> 

domati i Cartaginefi , e vendicata ancora li_. 
morte di Attilio Regolo , miferatuente uccifo 
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da’ naedefimi, e però qui foggiugne il Poeta: 
E di Regolo ancót t' applaude F ombra. 

P. t . 1 k Valide. 

Deità adirate da i Germani, 
ibid. Vi, io. • it. „ . i ti rmovò i mài termi. 

Domiziano rimife i giuochi fecolari , ne quali * 
fanciulli preteftact , e le fanciulle cantavano te 
' lodi di Apollo y e di Diana . 
ibid. V. ult. Nè Maccaon . . 

Fàglio) dà Efculapto, fratello di Podatirio, che— * 
teguitarono Agamennone alla guerra di Troia; 
e da coftut Fu fanato daJle Ferite, il nmorofc 
% . ■ Atrvh y cioè il figlio, di Andò, come qui «pie- 
ga il Poeta . . : ■ . 

p. <T».v.i8. Del Troiano Titorr fegnmo gl* /w«», 
e fegg. O Quei , che con F arena in pugno flutti 
Ottenne in Delio la Curata Sibilla % 

> O di Nifior et. \ . . . 

Tifone amante dell’Aurora fu da lei rapito , el 
a fuo favore ottenne dagli Dei , che non mo- 
rilTe giammai , onde ridotto ad una eftrenw_» 
vecchiaja, fu convertito in Cicala. 

La Cumea Sibilla ottenne da Apollo tanti anni 
/ di vita, auant» erano i grani d’arena poizola- 
* <• . l- r ’ b a, che ftringea in pugno. 

Vettore, che anche Pilio fi chiama, e da Gì uve- 
naie Max P flint y Uomo di gran fenno, le dob- 
. i»: - . • biam credete *1 Omero , vilTe di fu* vira na- 
turale tre fecoli . Altri fon di parere, che vif» 

• fe folo anni novanta, computando anni trenta 

i.\ i. per qgnun.dk que’ fecoli da Omero delcritti » 

Favole ripetute da Stazio nelle fue ©pere. 

ibid. ▼. 14 - * O del CRtutmo » Tori. 

. Clitonno fiume deH’Umbria , le d» cu» acque fa* 
■ ili. Tr. cerano divenire bianchi i Buoi , che fe beve- 

•ano'; ~ 1' . ’ . 1 _ 

W ‘ SGLO- 
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c. 6\. r. 17. Gentil Coppier. • . 

Il Poeta compofe quella Egloga nello fpazio di 
i ì'j •'*! j.'i . una cena»’ 1 / 
ibid. r. 19. E ofjerva poi fi ne va giufio il conto. 

Gli Antichi nc’ loro conviti tanti bicchieri di 
vino beeano, quante erano le lettele * phe*. 

*• 1 formavano il nome de’ loro amici» a cui indi- 

• ' J '"' rizzavano il brindiGi r ' 

« v. liV. .... e di Salmace al fonte t.. t 

Qual fi folle la Ninfa Salmace, e qual il fontc-^, 
può leggerfi predò Ovvidio. 

ibid. V. 4. Dolorofo Crtbmdo Efperia pianfi . ' " ■■ , 

Efperia figlia di Crebindo fiume di Frigia, lug- 
gcndo da Efaco fuo perfecutore Amante, tu 
morficata da un ferpente fu la riva del Patcr- 
: - • 4 ■' no fiume ; Crebindo il fiume , .per gran tri- 

stezza fi feccò , e divenne una Palude . 

• ibid. V. I. . y dall’Jfimio rin i . 

Afcanio fiume, entro di cui relto fommerlo ni- 
lo diletto di Ercole. V.:fopra p. 1 ji. v. »$•, e 
che i Poeti fingono rapito dalle Ninfe del me- 
defimo fiume. Segue il Poeta a parlare degli 

* • * ■ < Acquedotti, t non più de* fiumi, 

ibid. V. 31. Cut t? /iti il [angue coleri la vena . 

Il marmo Frigio, al dire de’ favoleggiatori, re- 
ità fegnato dal fangue di Àti , che fuggendo 
da Cibele , & obfiijfis genitalibus bunc lapide* 
truentavit , con le gocciole, che dalla ferita ltil* 
; lavano. ■ •».. * 

p. 67. r.tl. Vago di fi venghi Narcifo ee. , 

NarcifTo innamorato di se medeumo * ipcccnian* 
. dofi in una Fonte fi convertì nel fior del fu# 
nome. Teb. To. 1. lib. 7. p. *p. v. *4. 

ibid. 
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ibid. V. *J. Ni in quefl'onde Dima . . , 

E’ nota la favola di Ateone convertito in Cervo 
da Diana, da lui forprefa ignuda nel fonte ec. 

•V’j' I f> Mit Teb. To. i. Iib. 4. p. 217- v. 14- . 

ibid. V. JO. Da. Baja tc. ’ 

Baja famofa per le Terme di Nerone , alle quali 
qu» il Poeta mette al paragone quelle di E- 

•••* • trofeo» • • ! »■ •• ^ 

ibid. v. Jp. E fi finar pnroafii awerfi il fata, 

li Padre di EtrufcO‘ » 1 che era in. bando , tu ri- 
chiamato in Patria dall’Imperadpre * 

. - J • • * i t ....>•»» ,r 
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p.dp.Iirr. 1. Per h pefie Saturnali delle- Calendg dà Dicembre. 

Le Fede Saturnali predo gli Antichi Romani u 
celebravano ali 1 rj- di Dicembre » non gì* al 
primo del dette mefe - Quelle Felle > d Ile— 

■ quali qui parla il Poeta » fu tono indituite a— 
Dominano , perciò Saturnali* PT™ c !P ,f ” c ,a “. 
mano. Cosi in Dicembre-due Fede Saturnali 
celebravanfi t Le prime, che fono , le qui can- 
tate, di Domiziano, al primo del mele r Le- 
altre- popolari alfa metà d^I mete fudaetro •» 

. Ecco , Saturno r che col piè dijciolto . 

Scrive A pollo doro, che Saturno flava legato tur» 
to l’anno con un legame di Tana , e che loio 
fcroglievalì nelle Fede di Dicembre, 
ibid. 7. tp. Confetture farrèe . _ 

Bilogna credere » che le confittine, cne oggi 
copronfì di amido prima» e poi dr zucchero , 
gli Antichi le coprUTero di farina dt torro-Sta 
ciò che fi voglia» è certo » che appena r Ro- 
mani quede erano le confetture pm ltnnare— . 
Qjjede , con tutte le altre frutta , ucceHamr , 


p. Sp. r. r. 
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vini ec. in quella Egloga rammemorati, fi di- 
fpenfavano ne* Saturnali, 
p. 7$. V. 4. "D'Emo le figlie nubili. , . 

Intende le Zittelle ammaeftrate nell* arte del bal- 
lare da Emo Maeftre di Danza, 
ibid. v. 17. E quei, ebt i minutiffimi ' . 

Vetri % col filfo cangiano . 

Dagli antichi hanno imparato i Commedianti 
moderni ad introdurre in fcena i Personaggi 
ridicoli di divertì caratteri , come qui deferì- 
vonfi introdotti ad eccitar le rifa, e quello che 
compra, e vende i vetri rotti , e quello che* 
vende , e compra , o baratta i Solfanelli con i 
vetri; onde fcrive Marziale: 

Qui fulphurata fra&is permutant vitreis. 
ibid. T. XI. E quanti il Fafio te. 

Fra gli Augelli più rari , che davanti ne’ Satur- 
nali, s'annovera il Fagiano, cosi detto dal fiu- 
me Fafio ; Gli uccelli del Nilo , che Domizio 
penfa fieno quelli, che chiamanti Avtt Memno - 
pi# i e le galline di Numidia. 
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p. 85. f. 3*. Còli Cbirmt te. 

Chirone fu l’Ajo -di Achille figlio di Pchfo. 
ibid. V. 36. ...... il fuo Pollante. 

Pillante andò con Enea contro Turno , e da_» 
Turno uccifo . Evandro Padre di Pallente fa 
Re del Laano Vedi Virgilio. ■ ' 
ibid. T. ulr. ...... il fido Acrflt " • 

Fu quello, che accompagnò Pallante in guerra, 
p. 87. V. ». Del fuo Pereto 

Figlio di Gioire, che chiufo in nna Cafla eoa, 
Danae fua Madre, fu gettato al Mare,« falva- 
. to da Divide Peccatore , che fe lo prefe per 

figlio! •'» • - f t 

ibid. V. 7 .la pirtofa Inoa. 

• Semele eflèndo gravida dì Bacco, per inganno 

tefole da Giurtone, fu da - Giove fulminar u. . 
Inoa, o Ino Nudrice,levò dal feno della Madre 
eftinta Bacco, c lo allattò. ' 
ibid. t. 15. Ace a et. 

Acca Laurenzia fu la Nudrìce di Romolo , e_> 
Remo figliuoli d’ilia Vertale , come altrove^* 
t’è notato. 

ibid. v. 3 * Giacinto, ed Hilo. 

' Giacinto figlio d’ Apollo; Hilo amato da Ercole, 
p. 8p. V. IO. Era di quella età , che le fatiche 
D' Alcide eguaglia et. , 

•i - , Dodici furono le fatiche, o imprefe di Ercole_/j 
però anni dódici contava Glaucio quando morì, 
ibid. V. *7. E fot ti manca effer Fanciul togato. 

L'onore della toga puerile non fi concedeva ai 
Liberti. • ' • ’ -*•' * 

To*. IV. B b ibid. 
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ibid. v. JJ. Progne adirata collo fpofo te. __ 

Q» Fregne v, Tek "fo. z, Jib, **.jy jffc. v. 4. 
ibid. Y. 2 6 . Ancorché nato A Crete fa ee. 

Giafone, ripudiata Medea, fposò Creufa; Medea 
per vendicarli ma/idò ubo fcrieno , entro de! 
quale flava nafcofto »n» i«>cf> bìfrtwniQYfp ,efte 
' aperto di Cfeufi*, fu*I fuppoflo di- veder qual 
dono le mandava Medea; fi dilati il fuoco* ed 
incendi^ tinta la regie» 
ibid- Y. idt- infimo Atamante . 

V. Tjb. Tp. ?. p. 11. v. ip; - ■ ! 
p. pi. v. 6 . Come Aft tonate , / 

VMt.dnpo h connotila di Troia, precipitò- da 
una Torre alridtma il giovinetto Aduliate 
fitjfip di Errore » 
p. pf. V. |d. Tflf tr# FalemotJ. 

PaJfmnae.lQ ftedo e% Mrlipero» figlio dlnoa- , 
vedi Teb. fopraccitata p. fo. v. ult. 
ibid. r. 18. Ofelte 

•Fi» figliuolo di Lieti rgo , detto ppfcra Arche» 
moro . Teb. To. 9 . fib. 4. p. »»p. V. 1*. 
ibid. Y» f* Vomirà A PAJ&. ... 

Blefo fu i»n altro Liberto di Migliore . 

s. ? ~ K GL OCA dL l " 1 

t ,i ■ *: . » f '■ - . »i..l »* 

p. pp. Y. p. I patrj giuochi . ; >’i 

Intende S<3*io t giuochi Qjiinqpeftnali * fbfl fi 
- facevano ogni cinque anni in Napoli fua pa- 
tria. . . ! ■<> . k 

p.roj. v.jo. Ariane , Anfìont , Orfeo . - 

e feg. Suonatoti pfpeft» jfo» già npti ai poeti r e più 
yolte ripetuti nelle Opere di Storio . 
p. ioj. v- 24 * * , +<*.->• Gie/e* . ’ ». .v 

». : ' Vedi fopia p. dfr V. ji. 

f. ni. r. <S. Or vivete ficarc anime ielle . 
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xi’btl a T«:c entrerò.» 

U Poeta qui parla a Giulio Meaecrare marie* 
deita figlia di Polio. 

I* « * ’ i 

> £OL O QA IIL . 

. I ; .VI o: ■' 1 , c;.r rO !*) ; ' . ■) 

f. H3.V,»y. S&ì àcict bimi* rht* , i. > 

La fonte di Migliore era rtftf’Owdkta di marmi 
bianchi , onde' qa$ dièèfl dal Poeta bianca riódt. 

E G L OO A IV. • 

l*. ufi 

p.ilLV.aA Ceda pur qui di Fitorfit ■ .< i 

1 Ai tuo cafi i il capi acerbi',' 

■Cigno* che amava Fetonte* Ih fetali a di lui m or-, 
te, lo pianfe amaramente in metto delle Piop- 
po , che le furono forelle ; e fu convertito 
nell’tKidlfd dal* Aro** fiGhte ; Favola toccata di_ 
Virg. En. io. e Teb. To. i. lib. a. p. rp. v. f. 

'■* “ ; 

r - t s O jhl, . t G L' OGA VI. : >«i 

. : . : q »•, r.i : -i 

P.133. V.10. Teti Pafcoft fra le figli* m Sciro . '• 

A Ter ir Madre d'Achille fu predetto'' , che fareb- 
be il figlio refiito morto, fe andava alla guer- 
ra di Tr-oja . Per fétt/arlo al periglio lo con- 
fegnò al Re di Seiro iti abito da Donna , e le 
diede compagno alle fue figlie*’ 
ibid. v. tt. Trotto ec. - 

Fàglio' ài Priamo,* che ebbe ardire di combatte- 
re con Achille, da cut fu uccifo. 
ibid. v. 31. Jbn poi fonatta f* «Tiraggio al ftffi ■ "s •’ • ' 

Prima che i giovinetti metteffero primo pelo, 
«- 1 e per cdnfetvarliYemfpre cOrt ptilité guancia , e 

1 ‘ - belli, efaito -ccjftfétti ,'feconao il coihime , a_ 
fofferire l’ignomi aiolo fagliti' òhe ; di-flformai, 
l’uomo , facendole guati femmlad. 

Bb • p.115. 
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pi 1}J. V. tu . . . . V . e quelli , 

Ch'ai primi giuochi a Giovi Olimpo facri 

Unirò n gli armi ec. 

Dalla prima- celebrazione de* giuochi fatti ifu 
onore di Giove Olimpo , cominciò l’Era delle 
Olimpiadi, ognuna delle quali contiene anni 
i - j quattro. * - 
. ibid. T. 17. Di P ilade td Orejte tc. 

L’amicizia tra Pilade, ed Orefte , e tra Teseo , 
e Piritoojè affai nota. * 
ibid» v. *t. ...... Eumeo 

Fu fecvidore fedele di Ulifle- , e che Pamav» te- 
neramente t con eiò- è chiaro quello intende—» 

. <- ' ‘dire il Poeta con quella comparazione tra fer- 

vo* e Cervo* 

EGLOGA VIL 

-? .?.•<: : ' j i I ■ > 

E Ut Nave, che fra /cogli ec. 

Intende U Nave d’Aiace , che violo. Caffandr&* 
nel Tempio di Pallade » 
ibid» V. ulr. Del' Trojan duce po/Jinte Z , . 

Priamo,. ricomperò da Achille con molti denari, 
e doni U corpo d’Ertone dal naedefmio Achille- 
«ccifo tcome narra- Lucano nel libro compollo- 
4 da lui full combattimento tra Achille ed Et- 
tore*;. . a,..- •»; -> . 

p. 147-. v.t. Rmovando il noftro Orfeo . 

Intende del ratto farlo da Orféo di Euridice , di- 
cui ne tratta Lucano . 
ibid. v. pi E dirai Tu Foprt ancora 

Di Nerone » ; 

Nerone, voleva che follerò rapprefentate le Tue— a 
opere in ver fa,, e non quelle di Lucano. > 
ibid, T. 14. Tu di Polla . ... 

Polla moglie, di Lucano ; alla quale de (enfiti 

- • , ». -> * " l’io» 
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l’incendio di Roma fatto da Nerone . 

ibid. T. lS. tr civili guerreacerbe. . , , ’ 

Scrifle Lucano le guerre civili di Farfaglia ec. , 
coinè pure Giulia Celare, at 

Catone , di Pompeo, e fua morte , ordinata-* 
da. Proio meo Re d’Egitto , e del filo fepoU 
. ero ec. ^ r* u ' 

P. ■«.▼•4 . La Ztnuara V^giftana . 

Poemetto- cosi intitolato comporto- da Lucano 
ancor giovinetto - 

ibid. r. ij. Trasformar gli Uomini m Behr. 

Intende d’Qwidio, che fcrifle le Metaraorfofi . 
ibidi. r. p». Ak fiandre ,. cho iti Monda 

i Fu terrore tc. .. » . ;•.» . 

Aleflandro Magno dopo ». anni di Regno mo> 
r'i in Babilonia-. ..... 

p. ier.v. 4 . resosi S Orfeo la uf}<r r . _ _ _ - _ 

, ' , La tefta. d’Orfeo rectf* nlfofc ai Grecr efie iwk 

. rigavano a Troja.. 

ibid- v- 8 . Cosi Tu , fi ben- la morto - „ 

Per ordine di Nerone, Lucano,, cr* congiurai* 
di Pifone, mori frenato- , : 

р. »fr. V. *- E che vtt& ancor Ntrone ► 

- 7 , Intende il Poeta. ,. che Nerone abbi» la penar d» 

с. u • r -W«e fturfi felicemente negli Elisf la Madre» 

e Lucano» da e db lui fiuti ammazzare barbai 
■> ra mente, n : ‘.1 . i.i.-.fi* V.. “c >* 1 1 

ibid. V. * 8 . Rtuo -wfta «f- J „ 

Parla del ritratto di Lucano che ut moglie te*- 

I! aea nella fua. danza. 


1' .• 


* < . cy . • 1 
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LIBRO TERZO. 

egloga Li 


t» !tt.v.rr. ùnal per rappmtc ialTOtta al Cirt>. 

r Su’l Monte Oeta morì, e fa feppettito Ercole-» . 

Teb. To. t. lit>. tt. p. iW. T» - 

p.xrr.V.U. . . c * cTEurifito trudele. ’■ 

Euri fico Re di Micene, che ad Ercole coman- 
dava le irrtprefe,con animo' che fcAttrte perdi* 

• tore in qualcheduna: fu da Jolao figlio d’Èrco- 

le uocifo, ed il di' lai corpo lacerato?: furori© 
dappoi le membra di ■ lui io vai} luoghi fe- 
- 1 polte . 

ibia. r. s8 Eie più grata. 

Ebe moglie di Ercole, 1* quale , efeluia dati •ve- 
t .1 , £ z { 0 di preformare la bevanda a Giove , dopo 

che Ercole fu ammetto net numero degli Dei , 
ritornò ad efeveitafe il fino ufficio ad efclòfl6- 
•' * * ti« di Gai* mede, 

ibid. v» la» "L'Idra Letnea et, 

L’Idra uccifa da Ercole qi* accennato ,v «*»«-> 

•! ' pure il Leone, ohe danneggiava ;la Vigna di 

« ‘ Molorèo , 3 quale aveva bdnngnemente dato 

-■ ! ‘‘ - ‘ albergo ad Ereole nel fuotuguaio. 
ibid. V. a C. Ni di Tracia i Cavalli , a età Dima de te. 

E’ noto, che Diomede dava da mancare a 1WH 
Cavalli fc membra degli Uomini ; e che Bufi- 
ti facrificava gtt Foaedierr , » quali egli dava 
cortefemente albergo, affine di ucciderli fiotto 
la fede delPofpkalirà. 

di Sidortio Acanto. 


ibid. v. 37. 


L’Acanto è quelferba, che noi chiamiamo Bran- 
ca Orfina con foglie larghiffime , e fpinofe-» . 
Qui fi accenna l’apparato , che fi faceva agli 
Dei né* loro Tempj. P**SP' 
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f. tJp.v.S. Auge u. ' 

Fu figlia di Aléo Re d’Arcadin da Ercole cono* 

fciut» OC. - r : • t . • ' .> 

»Wd. ?/ mi. >.y- Teftio ti vide. 

ì Teftio aveva 50. figlie» che io una notte fi già- 
Ncquero con Èrcole ec. 

Sfid. V. J J. A fuefto Ti+fi», ancor f ansimilo , i facra 
ti Sacerdote et. 

Era quelli nipote di Polio» figlio 4 i Polia fùa». 
figlia • . r> ’■ • “ . . n f . 

ibid, r. jf, Gii rijf/codfva ré Citi quel dì y che. j/ mefi 
tn due parti divide et. f : 

Nelle idi d’Agofto celebravano Te fede facre a_. 
Diana, et il fiaprrdote, che aveva vinti gli al- 
tri competitori, era il primo ad offerire !• - 
vittima.. , (1 ■ : : -, - , , „ .. 

p. Idi, V t *, .... . . Virtuf. 

Ippolito , richiamato per virtù dT^culapio dall* 
Inferno, fi 1 uafeofta d» Piana nella, felya a le* 
. facra» ove it il fiago Ariccio £ *4 fi poi detto 
• . Virhio. 

ibid. V. f*. Che H pia, Trojan la beltà Dido occotfi . 

. , 14 SfOfi^ VaQta in Virg. al 4, dalle Eneide. 
f.i6j.Y.t8. Ch r a» furi Reti giuochi ec. ( .. 

• ,:;ii fu Acct?»VWt » *tm?cb» Erqolet r rC&?,Pgn"anrfoifi' ft- 

•J*l *. .01 . c . <* vaufr in $<* f euro», ed n> qpcfla Egloga dc- 
fcritti. 




ibtd. T. if. ££«*# più /è/we F Archemera ejfiatv r 
1 ' c! . O pirr di RieRcertp in msr fommtrfi , 

. • ; • r i Arcbempfp k> fedo c^e Qfifke. j^clfo dal Serpe, 

. ih ìifi, «fi. lui onore- fi ^elej>rar»no- i giuochi Ne- 

mei a,Teb. Ltb.A.;» ed io Gorinto, in onore di 
Melicert* Ivi fiaaunqtfo, coatta’* optato afri* 

» -:P * f ">*- « volte., —.•• j,; - . jv j " » w * 

-ibid. T. Vf. V giovinetto folio tc. 

Di lui a’fi 4«M9 fi?pra «uiffiTSgloga . 

1 ... - p.t&. 
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p. jdp.V.IJ. E ft pure da { e qual fi' aureo pomo *.• ••' - .' 4 i 

pelle Efperidi vinte tc . 1 

V. Teb. To. 1. lib. z. p, 7 p. . 

Alcuni vogliono , eh? le Efperidi nano le- Ifole, 
- che oggi diconfi del Czpo Verde t Credettero 

S ii antichi , che i Pompi delle Efperidi coa- 
juvaffero alla concezione de’ figli , peri il 
Poeta defidera, che Ercole ne faccia regalo al» 
*•' •" U Moglie di Polio , giacché fi trova in età 

t propria per aver prole , e qui toccali la favo- 

la, che Ercole per amore d 1 Onfale foffe ve- 
* duco a filare. 

wi: *! ..." •»* T' * • . . .1 j •= 

EGLOGA IL 


1*0 


P.T7S-7.IV Di Co flore. e P oUuct ardan le faci. 

, Le Stelle di Caftore, e Polluce oflervaie dai Ma- 

rinari. 

iota. t. i<. , . ... . . dPElena gli Aflri et. 

Elena fu creduta forella di Polluce » e che in- 
cielo Elena fia una forta di Meteora tanto io- 
fefta a* naviganti , quanto propizie fono a’ me- 
“ ; defimi le ftelle di Caftore, e Polluce. 

0 forfè Antedona patria di Glauco 
' - Pefcarore, cangiato in pefee. Teb. To. %. l»b. 

7. p. zp. v. 17. . . .. 

ibid. T. P altmmt. . „ . , a ir 

Palemone Nume che prefiede ai Porti , lo ite fio 
che Melicerta , che in braccio ad Inoa Tua- 
Madre reftb fommerfo nel mar di Corinto • 

* : Mr ’ . V. Teb. To. *. p. II. T. ip. ? 

• V.Z». Detto fio aliando il Pelio ee. ... . . 

^ | Giganti alzarono un fopra Paltro 1 Monti qu» 

menzionati per dar Panalto al Cielo j in Fiegra 
Tengono fulminati da Giove. 

“ P-I 7 P- 
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LIBRO TERZO: 

p. 1 7 p. V. 8. Te Plejadi piovo fé , ed Orione ec. 

D'Olenio gli Aflri . 

Sono le Pleiadi Stelle , che accennano pioggia , 
e teaipefta, cosi Orione, di cui v. Copra hb.r. 
Egloga ìi/p. 7. v. 11. <• .VI. • Vi-; ’ 4-r.v. V : • 
* ' Le Stelle, che dicoiifi Captila , (&r dEdut , fon® 
quelle, che fi chiamano qui > ' '•* 

Gli Aflri d’O/tnio ec. 1 '• j 

ibid. v. aj. Se t'infeftà toi fluttuar Cariddi , 

0 pur Colei ec. 

E’ nota la favola di Scilla, e Cariddi , che cosi 
poi chiamatili due vortici nel mare di Sicilia # 

pericoloft a’ Naviganti f 

ibid. v. JO. Doride , che dt Giove in Tòr converrò ec. 

E’ noto il ratto, che fe’ Giove, cangiato in To- 
ro, di Europa figlia di Agenore. Teb. To. 1 . 
lib. 1. p. 3. v. 6 . 

p. 181.V. p. Dal giuramento de' fup erbe Arridi, ■ • ■ 1 

1 figli d’Atréo, e tutti i Principi Grechi giura- 
rono di vendicarli de’ Trojani pel ratto di Ele- 
na, fatto da Paride. 

p. 183. V. 1 Api adorato. 

Api, lo Hello che Ofiride , marito d’Ifide ; fono 
le Deità degli Egiziani; Api, dopo la morte , 
fu adorato fotto l’effigie di un Bue viven- 
te , che poi viene da’ Sacerdoti fommerfo, 
ed uccifo; lagnandoli intanto i Pallori col ti- 
more, che altro Bue non venghi foftituito al 

primo eftinto. 

ibid. v. io. Cleopatra ec. 

Fu Regina d’Egitto ; credendo morto Marcan- 
tonio, per non cadere in mano di Giulio Ce- 
fare, che guadagnò la battaglia al Monte Azio, 
fi fe’ morficar da una vipera, e mori . 


p.i8f.v.itf. .fu d'Athil la forte ec. 

eie g. Qui il Poeta accenna voler fcrivere l’Achil- 

•Tom. IV. Cc Icidc, 
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leide »«!*. Tebaide . ‘ ; ■* ’ 

; . r EGLOGA (IL • 

• , . - 
. ; ' . 1 . . i . ‘ - 1 . i < ‘J ‘ ’ * t * ’ ' • * 

p.i?7.r.l4. Sgridar dalT ombra delia Madre ucci/a. 

■ (nte»d.e Nerone, che fece uccidere fila Madre. 

ibid. ir. ij. E cTEate* . 

Colui , che nell’Inferno tiene l’urna , dalla quale 
E eftr aggotta i nomi di quelli » che hanno da_, 
morire. 

p.jgi.v.zj* Dei (radei Eurifléò . 

Vedi Copra p. r^j. v. 14. 

ibid. V. x8 il.Gtacrtdo Apollo. 

E’ aoro» che Apollo in abito di Fortore guarda- 
va le pecoré di Adrréto Re di Tenaglia fu le 
rive del fiume Anfriio . Tcb. To. 1. lib. 6 . 

p. jip. v. t. 

f>. rpy.v.*. ...... meritò ramar de' Numi . 

-• Intende per Numi l’imperadore % e l’impera- 
; i drice. 

ibid. v. ir. Nè PErede di lui . 

Intende Caligola. • . 

pjpp.v.xy. Ed il ferreo onci cangiando in ora* 

I Schiavi ufavana portare ranella di ferro ; qui 
tocca il Poeta * che i'Imperadore fatto libero 
Etrufco»glì levò l’anello della ferviti! ; ed aven- 
dola ammodo all’Ordine equeftre y gli diede—* 
PancHo d’oro> fogno di quell’Ordine . 

ibid. v. 3 y. ...... * d il Fratello .. 

1 vecchio Errufco, di cut qui canta il Poeta— ; 
avea due Egli » come di fopra accennar 

...... due volte al parto 

Verme Lucina re. • 

II primo di quelli è Claudia Etrufco , a cui ir 
Poeta indirii** la prefente Egloga ? l’altra di 

' 1 ■' cui qui parla, che amava vedere dal Padre- 

acca- 
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r.xTB r a* terzo; *jf 

v • • . accarezzato Claudio Etrufeo filo fratello , non 
è chiamato dal Poeta per nome . 
ibid. T. Per la vita civtt te. 

Cioè per aver Pi mperadóre fitto libero il vec- 
' : chiò Etrufco. ' 1 

ibid. v. ult. O fio, che per Parade in M già grave . ’ ' 

’ efegg. Si argoilce daqoarvtoquì fi dice, che il vecchia 
Etrufco avelie comroeffò- qualche legger d.dit- 
i . to neH’amnviniftrasvone della fu* carica , onde 
fu allontanato da Roma, rt*a poi rimeffo iru 
pollo dairimperadore, e punito il lui compa- 
gno nella ludd etti carica col bando. 

p.ioi.v.ip Che Sicilia tanti ec. . >T r 

Forfè allude alla Sibilla Delfica , che abiti fungo- 
- tempo in Sicilia. • 

ibid. V. 3*. O pur la moglie da Ter è » tradita . 

,1 Vedi la fàvola foprannarrata di Filomela, e Pro- 
. i >• • ' . , ^ne. i.. b -ri - i v « . 
p.aoi.v.ult. Ne dtjùgual fu di Tetta la doglia et. .. 

e fegg. Quando Teséo partì per andare a!P imprefa del 
Minotauro, Egèo fuo Padre ne reftò fconfola- 
to , in fegno di che Teséo partì , ponendo le 
... ... . . Tele nere alla Nave , con prometta , che fe_* 
tornava vitroriofo, avrebbe innalzate le vele 
bianche - Vinfe Teséo ,’cd- uccife il Minotau- 
ro: Nel ritorno dimenticoni di mettere lq ve- 
le bianche . ir Padre , che fu- I* Torre fpeflo 
i • . riguardava, fe vedea la Nave del figlio , la_, 
▼ede al fine da lungi con le vele nere' a far 
•’ - .*• • ritorno . Immaginandoli adlora , che T éo 

fòlle fiato uccifo dal moftro,fi gittò dalla Tor- 
, re nel mare, a cui diede il nome. 

pclOt.r.14. O felice colui, che fu k {palle ' 

< fegg. Portando il Padre , il ricettar te fiamme. 

Accenna quivi l’amore de’ figli verfo r Padri . 
D’Enea verfo Anchife , noto in Virgilio , di 


Cc 2 


Scipio- 
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Scipione, che falvò la vita al vecchio PadrfiJ 
circondato da’ Nemici; di Laufo , che veden- 
do ferito il Padre da Enea , entrò per lui a— 
, combattere, tanto che il Padre ebbe lungo da 
falrarfi , relìando Laufo uccifo.Vedi Virgilio, 
ibid. V. *4 Tuffala Donna . 

Alcefte intende, che s’offerì di morire , per fal- 
var la vita ad Adnié:o fuo Marito . Vedi Ome- 
ro ; la feguente favola d’Orfeo , ed Euridice è 
affai nota. 

EGLOGA IV. 


p. 107. V. 8. E Tu di Eebo almo figltuol tc. 

Efculapio fu figlio d’Apollo , reputato Padre , e 
Nume della Medicina . In Pergamo aveva il 
, Tempio , 0 colà mandavanfi in voto i primi 

capelli, e i primi peli della barba , che fi ta- 
gliavano ai Giovani , 
ibid. v. il .-Al Padre tuo. 

Ad Apollo, Padre di Efculapio , non erano mai 
flati tagliati i capelli, e per la bellezza delle—, 
chiome altercavano indente Apollo ileffò , c— 
" ' ' Bacco,. , , t , ■! . .. . 

. ibid. v. 3;. ...... . Valuta Dea di Gnido. 

Venere',! V .;•> 

p. top. v. 7. . . .... Il [aiutar Serpente . 

Il Serpente (acro ad Efculapio; vedi le fàvole, 
ibid. V. 34. Ceda Endimione tc. , 

Endimione giovine belliffimo , di cui d finge— 
innamorata la Luna; così dngolarà in bellezza 
fono quivi accennati % Ati, Narciffo, ed Hilo, 
affai noti nelle favole , e de’ quali altrove s’è 

detto.» ., . \ ' . » t v i 

P.413.V.34. "La purpurea di Nifi tc. 

Nilo Re di Megara, fra Tuoi capelli uno ne ave- 
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T a porporino, dal quale pendeva la lui vita , 
e il Regno . Minoo per vendicar la morte-* 
d’Androgeo fuo Padre mode guerra, a Mega- 
refi. Sci Ila figlia di Nifo innamorata di Minoo, 
recife il fatai crine al Padre , ed ottenne con- 
tai atto fpierato e lo Spofo , ed il Regno . 
ibid. V. 3(5. . dello Sperchio ^onàa 

Serbava intatta tl coraggioso Achille. 

Parlafi della chioma, che Achille f e r? a ™ da of- 
ferire in voto al fiume Sperchio di Tenaglia^ 
fe ritornava in Patria, vedi Ornerò. 

j ... ‘ * * » ‘ . 1 - * * i 

EGLOGA V. 


p.ii7* v.7 


ibid. v. 


, ! ** X* 


Benché Rannu/ìa ec. , „ r . _ . m 

Fu Rannufia creduta Dea dello fdegno r e cht- 
invidia Te contentezze altrui , e pomice colo- 
ro , che fi fono goduti i beni di que«a vita- 
‘fenza meritarli. 

r j. -, , \ non fìngendo Tu già , come iTUItjJe 

La cafìa Moglie un menzogner lavoro. 

Penelope Moglie d’Uliffc , nella lunga aflenza- 

‘•■del Marito, e creduto morto- , era da molti 
• r^ii ^ (Ti Tt* rnn uno di lOTO 


« 

c ; 
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avrebbe allora fatta feelta dello Spofo. Intanto 
per allungare il tempo, fu la fperanza de ri- 
torno d’Uliffe, guadava di notte il lavoro tat- ; 
1 to nel gihr'na «c. - «•••-* c.b , 
p.tli.V. 8." Penelope fcdel ec. 1,11 ' , -, 

Accenna qui il Poeta, alcune Mogli, che defide- 
ravano andar co’ loro Mariti alla guerra di 
Troia. Penelope Moglie d’Ulifle; Egiale di Dio- 
mede ; Melibea di Filotete,e Laodamia di Prote- 
. filao: non avendo quella potuto ottenere dajui 
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la grazia di feguitarlo, divenne per dolore—* 
furibonda. . • 

Iftid V. li- FVd7 tener freddo il foco tuo f rumerò . 

• !.. e Cliudia aveva avuto oh alno Poeta per Manto, 

mia- e tr . . . . . «mi U figlia et. i 

• La figlia qui acc-nnata , come argomenta dal 
Tetto, era figlia del primo marito A Claudia, 
ma della prima Moglie del fuddetto primo 

f£?£c23& facra a Ve- 
n£ 1 Po%« Eubo.ci lotto la protesone- 
d’ Apollo feguitando U ^oIo duna Colombi- 
fondarono dappoi, ove ella fi fermò , « Città 
di Napoli. 

- V/si. .■«•••il a/re colle ^ • ■ . 

^*7. Cui difdf nome »/ Trombcttier Trojam. 

Intende il Monte Muéoo, chiamato prima Aerio, 
nel quale fu feppellito Miseno Trombettiere- 
prima d’Ettore, e che poi venne eoa Eaco ia 
Italia. Vedi Virg. Eneid. 6. 

ibid. ▼•*3- ^Vd^Napóli comendabile per la- 

c i. preziofitì de’ fuoi vini. . 'q 

• ii ■ davafi a bere con profitto a que, che pativano 

• ' • • i calcoli . : : • 

di un trerauoto, fommergeadofene un ai^»- 

: I il ’ àpi vicina* 
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egloga j. 


» ut V. NWflW leccio ancor vedrai Tu meco ► . 

w »«. r‘ ‘ e ,uoclu fK °- 

lari . ■ • 

ibid» v. id. Brama il decimo mtfe «*• * . 

Oomfeian» ordini, che il mefe d. Qrttfcre do- 
vede chiamar^ col dj lui nome: legge ,c&e fa* 
abolita dopo la. lui morte» , 

egloga il t •. . • • 


p.ijf* v. y. Colui y <bt cantò T armi tc~ 
lnrende Virgilio » 

ibid. V. 5* E d* Alcinoo le laute mtnfe y t regie 

Ì^S^oTéro. Di lui .è di Virgilio intenda 

pi» ferro • „ ' 

Dello Smirne» cantar , * quel di Manto. 
ifcid. V.X4- Te dunque vedo in fu T eburneo letto » 

^Accenna l’ufo antico dt ftar coricati fopra i Iert»*. 
in vece di dar» come noi» a federe intorno al- 
le menfe . ' 

P.ltT-r.1*. Va Tritolemo a larga man le biade . « . 

- ■ ? Tritolemo fu il primo che iniegnò» * feratnare if 

fermento. . : . 

p.a yjfav.tr. Tj/ lutti /rgdij fua Valle nativa 
Marte fedea ec. 

Nella Valle del Monte Rodope verio Setrenmo- 
, • * ne (t crede nato- Marre » t 

ibid. r.27; ^ ^ma Invola àe r Giganti fulminati da Giove 
in Fiegra , e lopra riferita.. EGLO- 
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p.i4J.v.d- di Cartago il Duce 

Per quella , che giurò guerra ai Latini .' 

Annibale Cartaginefe giurò da fanciullo , che io 
età debita avrebbe fatto perpetua guerra a’ Ro- 
mani . Vedi Sii Italie, 
ibld. V. io. Non è già che Neron ec. 

Allude alla Folla cominciata da Nerone dal La- 
go Averno lino ad Oftia. 
ibid. T. i?. Rimette a Giano il Tempio . 

Domiziano fece riparare il Tempio di Giano. 

ibid. v. li cd alle biade rende 

L'ufurpate Campagne , e vuol che Bacco 
A Cerere più vafto il Campo ceda . 

Domiziano ordinò » che le Campagne più piane 
fi lavoraflèro per ufo di feminarvì le biade, e 
che folo fi piantattero le Vigne fu le Colline . 
ibid. V. id. Che la bella de’ mafehi adulta prole ec. 

Ordinò Domiziano , che non fi dovellero più ca- 
ftrare i fanciulli. 

ibid. V. 18. Colui t che nuovo in Campidoglio ec. 

Domiziano fabbricò il Tempio di Giove, corno 
s’è detto. 11 Tempio della Pace fu eretto da_. 
Vefpafiano fuo Padre; Onde qui il Poeta altro 
non può intendere , fe non che Domiziano fe- 
ce riporre nel Tempio la ftatua della Dea Pa- 
ce : fabbricò altresì un Tempio in memoria-j 
della G*nte Flavia ec. 

f. 247. V. j. Demolir PAto\ all’ Afta unir l'Europa . 

Xerfe fece feparare dal Continente il Monte Ato; 
e con un ponte fabbricato di Navi fopra.* 
PElefponto fece d’Afia pattar l’armata in- 
Grecia. 

p.»K. v.4. E quanti a mio favor ne chiefi a Ftbo. 

Degli 
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Degli anni addimandari dalla Cumea Sibilla s’c 
detto di Copra lib. i. Egl. 4. p. di. v. 18. 

EGLOGA IV. 

p. 157. V. 3. O forfè a Luni . 

Non molto lontano da Sarzana era l’antica Città 
di Luni , della quale è reftato il nome di Lu- 
nigiana alla Valle. 

ibid. v. 21. Tal, rapita Brtfetdt , Achille ec. 

Agamennone rapi ad Achille l’amata Brifeide_ , 
del che dilguftato lafciò di combattere a Tro- 
ia , e fi diede a cantare gli amori della Donna 
rapita ; ma uccifo da Ettore Patroclo , che di 
lui era il più caro amico , riprefe l’armi per 
vendicare la morte dell’amico , come fi con- 
ferma nel fine di quell’ Egloga. 

ibid. v. 3d. Dei cento Viri ec. 

11 Collegio de’ cento Viri , erano que’ Giudici , 
che fub Hafta davano le fentenze . 

EGLOGA V. 

1 . ... 

, * . \ » 

p. idj.v. 1. Dall' Alba antica , ove fi [erba tllefo 

Il Trojan foco ec. 

Da’Trojani, che portarono il foco, che dalle Ve- 
rtali venne poi cuftodito in Roma , fi lerbava 
in Alba fondata dai medefimi . 

ibid. v. 4. Nel foave ritir di Villa angufta . 

In Albano era la Poflellione donata da Domizia- 
no a Stazio. 

ibid. v. 6 . Con mfolito carme. 

Il prefente componimento di Stazio è Lirico , 
fuori del fuo ufo , che era di fcrivere in verfi 
eroici . 

ibid. v. «p. Nelle feftt di Palla tc, 

Tom. IV. Dd II 
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II Poeta fuperò tutti gli altri nel canfo che fi fa- 
ceva in Albano per le felle di Palladi, più vol- 
te memorate, onde meritò d’ettere didimo col 
favore dell’alloro Ce|'areo k 
p. 267. V. 2. Tutta , per trar dal dolce fuo periglio 

Il Compagno , impiegagli aliar tua pofa., , 

Accenna qui il Poeta , che Settimio fece tutto il 

f joflàbile, perchè il competitore di Stazio nelle 
ede di Palladenon redatte perdente nel canto, 
modrando però nel amore del competitore la 
lui debolezza, 
ibid. v. 4. Come in Bitinta ec. 

Cadore ettendo pattato in Bitinta co gli Argo- 
nauti remea ad ogni pitto delle infidie a lui 
tefe da Amico Re dal Paefe, che in fine fu da 
Cadore uccifo. Teb. T. 1. lib. j..p. 14J. v. ir. 
ibid. v. 6 . E farà ver , che tu fia nato in Lepte . * 

Modra quivi il Poeta , che Settimio era nata 
Attricano. 

? •• ‘ ^ T * 

EGLOGA VI. 

* * T 

p. 273. v. 1. Notte felice ec. 

Vedi Teb. To. 1. lib. <S. p. 321. v. ip. 
ibid. v. 31. Il Genio tutelar della feflojfa 
• Erculea menfa ec. 

, Accenna il vafo per ufo di tavola, nel quale era 

fcolpito l’effigie d’Èrcole, pel quale ha compo- 
da la prefente Egloga, 
ibid. V. 37. Ercole certamente a te, UJìppo , 

Veder fi fé* ec. 

Era il vafo fuddetto opera di Lifippo, di cui piu 
f ; , : ; abbatto fi dice: 

Ufi per altro a fabbricar Coloffì : 

cioè che Lifippo era ufato a far ftatue oltre il 
naturale grandi. 

- -I P-* 75 - 
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p.i 7 5*v.i7- 

' l ’» • 

ibid. v. 13. 

ibid. v. i 6 . 

ibid. v. 37. 
P.177.V.IJ. 

ibid. v. 2f. 
* 

ibid. v. jy. 

p. 2 7 p. V. y 

ibid. v. 13. 
ibid. v. itf. 

f 

ibid. v. *7. 

t 

. * 
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Telchin non fece , 0 Piragmone , 0 Bronte ec. 

Piragmone, e Bronte fono i Ciclopi , che con_ 
Vulcano travagliano , altre volte menzionati . 

I Telchini , fecondo alcuni , furo creduti gli 
Inventori delle Arti , e che folle un di loro il 
primo a far le llatue agli Dei. V. Teb. To. 1. 
lib. 2. p. 77. v. 30. 

Milorco il vede . 

Milorco, di cui s’è detto, accolfe Ercole nel fuo 
Tugurio, come pure il Saèerdote di Pallade. 

D alC alto Oeta ec. 

Ercole mori fu POeta, 11 è detto altrove in que- 
lle Selve . 

Che (T Alejptndro ec. 

Quello vaio fu prima di AlelTandro Magno. 

Sol di Tebe difirutta ec. 

Alelìandro non riconobbe da Ercole la vittoria., 
di Tebe, perchè era Patria d’Èrcole Hello. 

Il Re di Libia re . 1 . 

Annibaie ottenne* quello vafo. 

e ruirò Sfigurito ec. 

La Città di Sagunto fondata già da Ercole , fu 
dillrutta da Annibaie. 

....... orna di Siila ec. 

Siila terzo pofleflore del vafo Erculeo. 

. Vtfiìno in età pari tc. 

Vellino fu uccifo,'elTendo Confole , per ordine 
di Nerone , e compianto da Nonio Vindice-^ 
fuo intrinfeco. 

Qui dunque , fra li Numi , Alcide il forte ec. 

iT lìmulacro in mano di Nonio Vindice'» 

Gerion l' altiero , e'I tradi tot Bufiti. ) 

Di Buliri altrove s'c detto: Gerione Re cosi det- 
to, perchè fu creduto che averte tre corpi , 
mentre era Padrone delle tre Ifole Baleari,uc- 
cifo da Ercole^ . - - < 

Dd » EGLO- 
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EGLOGA VII. 

D281.V.17. LaCciando di Dalmazia ec. . , 

, ' S’argomenta da quello verfo, e da feguenti, che 

M.ifTimo Giunio era in Dalmazia, torle Inipet- 
tore delle miniere dell’oro, 
ibid. v. 14 non il Monte er. - 

Del Monte Miseno s’c detto di lopra Itb. 3. Lgl. 
5. p. tif. v. ai. 

p i8i.v.ti l'età del Mondo hai fritto. . 

Ad imitazione di Saluftio, Maffimo avea compi- 
lati gli Annali del Mondo . 

*•* •* .1; 

EGLOGA vili. 

p.l8<.v.*i. Ma Polla ancora . . 

Giulio Menrcrate, di cui Copra fi te menzione , 
M .trito della figlia di Polio felice , dalla quale 
a Macerate ora nafee il ter*® i. e 1 °‘ j 

qui nominata c la Moglie di Polio felice , ed 
Ava materna dei nati Bambini di Menecrate . 
p.t 3 7 . v. 4. Tanta ceduto il favorevol dono. 

Da quello s’argomenta, che dovea godere qual- 
che immunità un Padre di tre figli , come io. 
oggi la gode uno di dodici, 
ibid. v. U. Padre a due figli , a favolar Donzella . 

Nel numero de’ tre figli di Giulio Menecrate*. 
v’era una femmina, che dal comedo fi deduce 
edere la feconda genita, 
ibid. V. 31. Fd i vecchi abbruciar barili ec. 

Quello ci fa venir in cognizione , che 1 ulo di 
prelentemente ardere 1 barili jn Roma , e al- 
trove per qualche allegrezza , e venuto dall 

antichità. , ■ . ” • _ 

p. a8 p. v. $. Apollo, e Tu , che da rimate arene ec. 
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Sotto gli aufpicj d’ Apollo, e feguendo, come fo- 
; pra s’c notato il volo d’una colomba, vennero 
gli Euboici Popoli a fondar Napoli; qui di più 
ci fa intendere, che fu in memoria eretra una 
dama d’Apollo con una colomba fu la fpilli_ 
finiftra . 1 • • 

ibid.v. ri. E Tu, Cerere , Atte* re. 

Plutone rapì Proferpiua figlia di Cerere , la qua- 
le non f.ipendo ove folle, con taci accefe l’an- 
dava cercando per ogni parte, in memoria di 
ciò furono inllituite le notturni felte Caere a_. 
Cerere, nelle quali fi girava intorno con facel- 
le accefe da que’ , che v’intervenivano, fino a 
fiancarli, e fenza parlare.' • . 

EGLOGA IX. 

p.ipi.v. i. Certamente un giuoco è quefto y 
Che Libretto per Libretto 
Tu mi mandi ec. 

Nelle f.-fte Saturnali f che celebravanfi li if. di 
Dicembre, ulavano gli antichi difpenfare alcu- 
ni minuti regali agli amici , figli, fervi ec. , 
coftume, che dura in oggi, in occafione delle 
. . | , felle di Natale. In queft’Egloga il Poeta accen- 

na tutte quelle cole , che fi cofiumavano man- 
dare in dono. ; . • 

* ; . • i» ; . 


■ » • • : t i « 
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LIBRO QUINTO. 

EGLOGA I. 

p. 199. V. 1 8 eh' l fuo dolore . 

Fi' già di Dorma un fajjo ec. 

Intende Niobe, che pianfe i figli eftinti ; come— 
l’Aurora per la morte di Mennone fuo figlio . 
e Teti per la morte del fuo Achille, 
ibid. v.»8 ...... r dir più intende il Nume. 

Qui, e più (òpra intende, e parla di Domiziano, 
.ibid. v. 36. E fia pur ver , che di feconde nozze 

Fofli tu fpofo. 

Prifcilla aveva avuto altro Marito . 
p. 301. v. i< 5 . N'e Paride Trojan ec. 

E’ noto affai l’amor di Paride ed Elena ; e di 
Ulifle, e Penelope, 
ibid. v. 19. E non Ttcfie ee. 

Fratello di Atréo, che a forza d’oro fi guadagnò 
> 1 I: l’affetto di Meroe fua cognata, 

p. 30 J. V. 37. Tutto impiego di lui ec. ■ 

1 Romani accennavano le cofe profpere con ag- 
giugnere i lauri alle lance militari; e per le—* 
avverfe in vece de’ lauri , vi univano le pen- 
t r ne degli. uccelli . Nel teffo latino in vece di 
famofa pinna , forfè Stazio avrà fcritto damnofa 
pinna ; ma come che tutte le edizioni buone—» 
mettono famofa , e non fumofa, come a fpropo- 
fito nota , e Ipiega Domizio ; cosi s’è lafciato 
correre famofa . lì Lettore legga come vuole . 
p. 315. V. ia. In quefia parte , eh' alla Darchia è in riva 
Giunta Obele , al lagrimar dà fine . 

Fuori di porta Capuana , in riva alla Darchia , o 
Dacbia t ( come altri fcrivono ) fiumicello, che po- 
co lungi da Roma entra nel Tevere, era ilfepol- 
■ . I ero 
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C ™, dl . Pr u C ‘ ,ia * A 3 ucft ° fiume giunti i Sa- 
cerdoti, che portavano la ftatua di Cibele e- 
che nel poco viaggio , di furore ripieni pian- 
gevano , e tra di loro fi ferivano , rapprefen- 
tando cosi il pianto d ? H* Dea per la morte-, 
d Atl ; da ogni furore , depolle le fpade , cef- 
lavano; ne piu ficea no memoria de’ fiumi San- 

•i a . - r K ,y 10 ^ e 9 allr> » fiumi la uri a Cibele. 

ibid. V. 20. Nu I.i pctr.: mvo/ ir l’età ventura . 

A fieri! ce il Morello, che lotto Siilo IV , l’anno 
H7*. fu ■ trovato il corpo di Prifcilla intiero - 
e con gli llellì odori a , * 


p. ?i<5. 


p* 3 »i. V. 2 I 


EGLOGA IL 

v. 17 Non fuggirà già nò per k tue vene ee. 

Non era Cnfpino dell’ordine Equellre, ma dell’ 

?hs?r Pat L 1Xt ?. ; P crò r «oggi ugno il Poeta, più 
abballo , che ebbe Cnfpino 

Delle [carpe lunate il primo onore , 

mentre ai foli nobili fanciulli era conceduto il 
portar le (carp* fatte a guifa di mezza Luna ; 
e per dimoltrarlo ancor più, replica: La porpo- 
ra dappoi te. tutti dipintivi de’ Patrizi ec. 

• L'invitto Corbuhne ec. 


p. 323 
ibid. v 


Domizio Corbulone primo Duce dell’ armata 
d Armenia , fotto del quale combatteva Vezio 
colano Padre di Cnfpino. 
v. 7 . Temevan pur di Telamone et. 

Telamone Duce fecondarlo fotto Ercole. 

34 . Col piacer di ve flirti in bianca toga . 

1 nobili giovinetti Romani , depolla la fanciul- 
le Ica toga di color di porpora ; ne veftiva no 
una bianca. 

v. tz Qui di tua Cafi or mi ritorna in mente 

L aarbo cafa ec. 

La 
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La Madre di Crìfpino tentò di avvelenarlo. Cri- 
fpino fe ne avvide , e le diede generofo per- 
dono ; ma non ottante fu punito l’indegno at- 
tentato da Domiziano. 

p. 327. v. 17. Molto non è, che un tuo compagno ec. 

Da Uomini maligni , che mai non mancano , fu 
a torto , e per invidia accufato di grave delit- 
to un Amico di Crifpino ; e da lui , benché 
non folle Avvocato criminale , maravigliofa- 

1 niente ditelo, e liberato. 

p. 331. v. 31. Così Fenice al Giovinetto Pirro ec. 

Fenice, che fu Ajo d’Achille , raccontate dtppoi 
a Pirro le imprefe di fuo Padre , allorché do- 
po la morte ai lui , pafsò Pirro all’adèdio di 
Troja , che mai farebbelì perduta , fe non_ 
v’andava Pirro , a cui era riferbata quella vit- 
1 !. iT toria. 

ibid. v. 37. ( Col Cefarco favor ) d’un Forte armato 

Il comando otterrai: Duce Supremo 

IndefeJJb compagno al fido amico . 

Intende di dire il Poeta, che Crifpino farà forfè 
avanzato al pollo di Comandante in qualche— 
Fortezza: Qual fiafi l’amico qui accennato, noi 
dice il Poeta; ma è chiaro, che intende l’ami- 
co liberato da Crifpino dalla fuddetta falft— 
accufa. 
p. 333. V. I. Pilade ec. 

E’ nota l’amicizia tra Pilade , e Orelle , come—* 
quella tra Achille , e Patroclo . 

.-A - 

EGLOGA III. 

j: I * 1. ; . . , 1 1 ■ ' ! 

p. 337. v. 7. E collo flit d' Arato ec. 

Arato Icrifle in verfi un libro fopra le llelle. 
ibid. V. 1*. Del vecchio Omero , e delC Afereo Poeta ec. 

Intende Elìodo nativo d’Afcra . 

P- 33 P- 
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P.35P.V.17. Dei Siculi fepolcri ec. 

In Sicilia fu feppellito Anchife con quella pom- 
pa, che deferì ve Virgilio Eneide 5. 
ibid. V.ip. E gli lflmj giuochi onde Crifipfo è noto . 

Parla il Poeta de’ giuochi, che ogni cinque anni 
fi facevano a Corinto per la morte , come già 
s’è detto altrove, di Melicerta , detti giuochi 
Ifiraiaci, dall’Ifimo , cioè dallo firetto di ter- 
, ra, che divide i due mari Egeo, e Jonio, e—, 
memorabili , perchè in occafione di quelli giuo- 
chi fu da Lajo rapito il belliflimo giovine— 
Crifippo figlio diletto di Pelope. 
ibid. V. SI. Greca mano vibraci il difeo al fegno. 

Il difeo era una pietra rotonda : fra i giuochi 
dell’antica gioventù v’era quello di gettare per 
efercizio quello difeo, o ai pietra , o di ferro 
che fi folle ad un fogno determinato. Teb. T. 
1. lib. 6 . p. 347. v. 34. 
p-34i.v.«. Erigane non men ec. 

Erigone veduto Icaro fuo Padre uccifo da’Villa- 
ni per dolore s’appiccò . 
ibid. v. 14. Ma non così la Frigij Madre ec. 

Andromaca Moglie d’Ettore , non ollante , che 
. per comando d’Uliffè fòlle fiato precipitato da 

un’ alta Torre il di lei figlio Afiianate , palsò 
alle feconde nozze con Pirro figliuolo d’Achil- 
le, che aveva uccifo Ettore. 
ibid.v.37. Nè coi tronchi fofpiri ec. 

Si è altre volte toccata la favola di Filomela, e—» 
Progne. 

P.343.V.4. Delle Suore di lui ec. 

Le Sorelle di Fetonte, dopo la lui caduta in Pò, 
furono cangiate in pioppe: favola ordiuariii. . 
Nel verfo leguente intende Niobe, e dappoi 
Marfia, che fu poi fcorticato da Apollo ec. 
Tom. IV. E e p.347. 
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p.347.v.ao. Co ’lt mano ferrata ufo alla pugna . 

Quello eh; i Latini dicono cs(lut noi chiamiamo 
manopola di ferro: di quelta s’armavano la de- 
lira i Paleflriti antichi . Vedi Teb. T- i. lib. 
6. p. 35?. v. 4. 

p>34p. v. 1. Il Vecchio Melo ec. 

Teocrito Siracufano. 

ibid. v. 4. Chi foffi Ibico , che pregò le Grae . 

Ibico Poeta Lirico » affililo da’ ladri , nell’ atto 
che l’uccidevano , chiami le Grue, che a cafo 
volavano fovra di luì in tellimoaianza del lui 
affàrtinio. Dopo molto tempo trovandoli coffo- 
ro a federe nella Piazza , partirono le Grue—»: 
Quelli tra loro moteggiando , nominarono lbi- 
co, che gii fi Capeva uccifo: Intefì .furono ar- 
redati, ed a forza di tormenti , confortato il 
. . delitto , furono appiccati . . j 

ibid. v. $. E dai crudi Amiclti Alcman lodato. \ 

Alcman Lacedemone Poeta Lirico inventore del- 
‘ » le cantilene amorofe, per le quali forfè merito 

erter lodato dai Cittadini d’Amiclea fua Pa- 
tria. . 

ibid. V. 6. Steficoro feroce ec. 

Lo chiama feroce, perchè cantò di guerre .Trovò 
quelli il modo ai accompagnare la mufica col 
tuono . 

ibid. r. 8. E che di Leuca in fu le cime ec. 

Da Leucade, che era un alto fcoglio , che fpor- 
geva in mare , fi precipitavano i difperati 
amanti : Menandro fcrive , che la Poetefla-, 
Saffo fu la prima , che ti precipitò in mare da 
quella Rupe. 

p. 351. T. ». Benché fojji talor delufo Apollo. 

Intende il Poeta di dire , che ficcome la Sibilla^ 
era Tempre verace ne’ Tuoi oracoli , ancorché 

Apol- 
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P.3JJ-V.» 

ibid. v. 9. 
ibid. v. 17. 


LIBRO QUI N T O. «19 

Apollo folle non tanto (incero ne’ fuoi , ch*_j 
aveano bifogno d’eflere fpiegati , e inteft per 
mezzo dell’Oracolo Sibillino ; Così , f'e bene—- 
gli altri Poeti aveano fcritto malamente , n 
con qualche errore, fuo Padre tutti li correg- 
geva. 

Contanfi pur fra tuoi , quei che di Troia ec. 

Intende i Flamini, che in atto di lacrificare cin- 

S e vanii il capo con un (ilo di Una , rito tratto 
a’ Sacerdoti Trojani ; E perciò quelli Sacer- 
doti chiamavanli flammei , quafi fìlamincs , fie 
ditti à filo , quo cingebantur . 

Ed i Lupercbi. 

Erano cofloro Sacerdoti di Pane, i quali unti e 
mezzi nudi nelle fede Lupercali , fcorrevano 
per la Città, percotendo con sferza di pelle—» 
caprina la palma della mano, e il ventre delle 
Donne: e quelli dice il Poeta furono ammae- 
ftrati da fuo Padre, però dice , che temono an~ 
coro i colpi della fua mano , come i Giovani fatti 
già adulti fi ricordano delle ftafillate de’ loro 
Maeftri . 

. Guerra civile in fu'l Tarpeo s'accefe. 

Era Maeftro in Roma il Padre di Stazio , quan- 
do s’accefe la guerra civile fra i Vitaliani, e i 
partitanti di Vefpafiano , onde fu incendiato 
in quella rivoluzione il Campidoglio :■ Vefpa- 
fiano rimallo Imperadore cominciò a riflau- 
rarlo , e Domiziano compiè il lavoro , che— 
reftò interrotto per la morte del Padre. 

Quando Tu pronto allora et . 

11 Padre di Stazio deferifle in verfi la detta— 
Guerra, e l’incendio del Campidoglio. 

Del Vefuvio gVmcendj ec, 

Avea in idea il Padre del Poeta di cantare Copra 
Ee a i dan- 
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i danni, che con le fiamme fue apportava allo 
flato di Napoli il Vefuvio ; ma che poi non., 
efeguì , forfè prevenuto dalla morte, 
ibid. v.jtf. Stava» del Lazio ad a fiottarmi i Padri . 

Stazio recitava in pubblico, e con afliftenza de* 
Senatori, le fue compofizioni. 

P.35J.V.27. Ahimè , che non mi cinfe il capo allora ec. 

Vivendo il Padre di Stazio, il Poeta nella cele* 
brazione de* giuochi Olimpici non riportò la— 
vittoria del canto fovra gli altri Poeti . 
ibid. v. 32. Tu ben lo fai cc. 

Stazio rendendo la ragione , perchè reftò perdi- 
tore ne’ giuochi Olimpici ; *ìice, che per con* 
figlio del Padre era feriametite applicato a— 
formar l’idea per comporre la Tebaide ; e ad 
imparare la Geografia cc. 

P.357.V.15. Qu al nelle Donne Egizie, 0 pur Trojane ec. 

Le Donne d’Egitto , e di Troja ufavano celebra- 
re i funerali di Qfiride, e di Ati , fimulando 
gran doglia, e moftrando di piangere, per chi 
» loro punto non apparteneva. 

P- 3 JP. V . 8. Afa un fopor freddo . 

11 male, di cui mori il Padre di Stazio , fu un 
oppreflione al cervello , che fonnolenza tale—» 
, cagionogli , che mori dormendo . I Medici 

chiamano quello morbo Coma Vtgil. 
ibid. v. 22. E col favor della Sibilla amica. 

Enea , col favore della Sibilla Cumea , viene—» 
condotto all’ Inferno , ed ivi vede l’ombra— 
del Padre Anchife , e tutta la lui pofterità , 
come diffufamente fi narra da Virgil. Eneide 
6 . ~ » 
ibid. r.ap. Se per cagion minor di là da Sttge 

Orfeo n’andò ec. . ■ \ . : 

Le fàvole d’Orfeo, d’Adtneto , e di Protefilao , 
• . fono 
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fono affai note , ed c quichiaro il Tello del 
Poeta.- 7 *- ' i- f 

p.jdi.v.aa. da quella Porta , ove l'avorio 

D al Corno è vinto tc. 

Dicono i Poeti , che i fogni fono bugiardi , e__» 
vani, quando vengono a noi dalla Porta d’A- 
vorio; ma veri, quando vengono dalla Porta 
del Corno ; come pure cantò Virgilio nel fefto 
dell’Eneide. 

Efcono i fogni 

D’Inferno per due porte , una è di corno , 

L’altra è d'avorio. Manda il corno i veri f 
V avori? i [al fi' ì r _[ J J 
Onde Stazio deflagra, che le l’ombra di fuo Pa- 
bre veniffe a lui in fogno , venga dalla portai 
del Corno ec. 

EGLOGA IV. 

p. j8j.v. i. Per qual grave delitto. 

In quella brieve Egloga Stazio parla al Tonno , 
mentre per la triftezza del Padre ellinto , e_ 
compianto nell’Egloga antecedente , flette fet- 
te giorni , ed altrettante notti fenza poter dor- 
mire. 

ibid. v.ai. Che pur acutamente Argo a vicenda 
Ora chiuji teneva ; ed ora aperti . 

Moftra con ciò il Poeta il grave incomodo , che 
pativa da sì lunga vigilia; ed i noto, che Ar- 
go, al dir delle favole , avea cento occhi per 
guardar Io convertita in Vacca : E qui Stazio 
aggiugne , che fe Argo dovea vegliare notte, 
e giorno, avea altresì il follievo , che mentre 
con cinquant’occhi vegliava , erano chiuft al 
Tonno gli altri cinquanta ; che però ec. 

EGLO- 
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EGLOGA V. 

Viflé così la dolce Spofa Orfeo ee. 

Euridice Moglie a’Orfeo morficata da una Vipe- 
ra in un piede morì . 

Coti di Lino . 

Di Lino figlio d’Apollo fi dille nella Teb. lib. 6. 
p. 30J. v. *j. 


IL FINE. 
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TAVOLA 

Degli errori di Stampa nelle Selve. 

ERRORI CORREZIONI 

p. 67. v. 39. prova/} e provafli 

p. 8p. v. 4. L'Invidia ancor col L’Invidia ancora il fanciullctto 
fanciulletlo 

p.n^.v.24. Qui dalla Qui della 

p.uf.v.19. fi creda fi crede a 

p.187. v.i. non [degna non [degni 

p.22$.v.x$. Tavro Monte Gavro Monto 

ibid. v. 35. la Setina la Statina 

P.35P.V.10. Ahi che’ l tuo [orno Ahi cbe'l tuo [anno altro non 
altro che morte fu che morte . 

Per alcuni pochi/Jìmi errori in rigore di purgata ortografica , 
che forfi pote/fero incontrar fi, e thè non fanno variazione di [en- 
fi, fe ne rimette alPerudito Lettore remenda. 

Neir Indice altresì della Tebaide p. \vj. fin. 18. m vece di 
Trigete leggi Taigete. 
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DE’ PASSI PIU’ DIFFICOLTOST, 

CHE SI INCONTRANO ■ 

NELL ACHILLEIDE 

BRIEVEMENTE SPIEGATI. 

LIBRO' : PRIMO. 

p. 3-V. i, TL magnanimo Achille , ancor da Giove 
• Prole temuta ti, che fede in Cielo. 

Achille figliuolo di Peleo,e Tetide la minore, di 
cui per la rara fua bellezza fi accefe Giove sì 
fattamente, che pensò dr prenderla in moglie—/, 
ma eflendo (lato avvertito da Prometeo, volere 
i Fati , che il figlio , che fofiè nato da lei di- 
venifle maggiore del padre, ingelofito Giove del- 
la fua grandezza, fi aftenne da tali nozze , che 
poi contraile Peleo figliuolo di Eaco , e perciò 
Achille vien chiamato da Stazio A£aciden,cioc 
' nipote di Eaco alla maniera dei Greci . Eaco 

• eflendo nato di Giove, e di Europa , ovvero 

Egina , diede motivo tinche al Poeta di dirc^. 
Achille: • ^ 

Progeniem patrio vetitam fuccedere calo ; 

. t poiché per linea paterna difeendeva da Giove , • 
come fuo pronipote. Tutta quella iftoria, o fa- 
vola che fia, di cui fi tratta particolarmente., 
nelle Metamorfofi di Ovvidio, tocca nei foli due 
Tom. IV. F f pri- 
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primi v<erfi il foeuT. ' T " y 

ibid. v. 6. MtWKvmtJ . ì. '/ .1 i. 

Omero, che in trattando ne! fuo poema della.» 
guerra di Troja , molte cofe avea ftarrafd di 
Achille, e particolarmente come fu nafcofo fra 
le ancelle in Sciro, e come uccifo Ettore lo 
firafcinò intorno alle mura di Troja dietro al 
• ■ — • - filo carro. Stadio, eh«,pr*ndea pe» foggewodei 
/ j } ’ fuoiverfi quel folo Eròe, profeta nel principio 
di voler con greca trombi fparger la fama di 
Achille, cioè pigliando dal poema di Omero 
le cofe già narrare da lui , e di aggiungervi 

! |uelle ch'egli avea tr^lafciate; ed in fatti nel 
econdo libro minutamente deferire Achille—, 
nafcofo nella Corte di Licomede fra le di lui 
figlie , e come vi fu riconofciuro : mr in, quan- 
to alle cofe che Omero non avea cantato di 
Achille, o che Stazio non potè compire il fuo 
Poema, o fe lo compì, fi è perduto con tanti 
altri libri . L’argomento che potrebbe farci 
credere non avere il Poeta condotto più oltre 
di quel che vediamo il fuo Poema, fi è , che 
da niuno degli antichi ci vengono rammemo- 
rate cofe di Achille narrate particolarmente- 
da Stazio. 


ibid. v. 2 J. Sa/lo di Dirce ec. 

Allude alla Tebaide, ch’egli avea .già dato alle- 
luce, quando intraprefe a cantar di Achille; e 
ficcome quella Città e podi vicino al fiume-» 
Dirce, perciò chiama Ì1 paefe all* intorno di 
Dirce . \ 

ibid. r. Vai che tra Greci e tra Latini ec. 

, Stazionarla a Domizianaimp., cui avea dedicata 
' già la fua l’ebaide, ed ora prefenta l’Achillei- 
, . de, con difegnQ di cantare le gefta di lui , 

. coxa- 
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compiuta l’Aphilleide ; Fu Stazio; amato , ej 
favorito da quel Principe, come fi legge nella 
■ vita nuovamente pubblicata in quello tomo . 

Dalle lodi, che il Poetagli dà, non ofcuramen- 
te conofciamo edere fiato quell’ Imperadorc_ 
• ben polito nelle lettere Greche, e nelle Latine, 

e di aver forfè felicemente poetato . In fatti 
— • :• - avemo dagli Ifiorici,che nel principio del fuo 

Imperio fi diede ad ornar Bibliorecne , e che 
vi fece trafporrar di Grecia molti'volumi ; "jna 
cangiò rollo le /ue buone inclinazioni , 
p. J. V. 7. D Dardano Pafìor ec. 

Paride, il quale con fue amorofe lufinghe rapi 
Elena dalla Città di Amicle;onde il Poeta dif- 
fe averla Paride Taccheggiata , volendo inten- 
dere di aver* egli tolto d’Amicle la cofa più 
rara che vi fotte per la di lei fingolar bellezza 
da compararfi a un teforo . Egli i ben vero, 
eh’ Eroaoto narra , Paride aver rapito Elena 
da Sparta, e non da Amicle , a viva forza, t- 
non con lufinghe , onde adente Menelao, efpu- 
• ' guò quella Città, e con la di lui moglie fe ne 
portò via infieme tutti li Tegj tefori ; ma di- 
cendo Stazio incauta* blande populatm Amyclas , 
ben fi conofce aver egli feguito quelli Auto- 
ri, che hanno fcritto , aver Elena feguito di 
buona voglia l’ofpite innamorato, 
fbid. v.»J. Elle fommerjd ee, ■ 

Alla pag. j. v. io. dell’Indice della Tebaide pag. 
1*1. fi toccò la tavola di Fritto, e di Elle, e fi 
profegue alla pag. 79. v. 1.. dell’Indice medefi- 
mo pag. ijtf. e. 137. ove in vece di Newele-, 
leggi Ntftle , come alla citata pag. }. fi legge f 
che tale era il nome della Madre di Elle . 

. V. 4 . .... E che mi giova . 1 

F f * L'avttr. 
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, ( L'averlo dalla culla trafportato 
, Stil Monte ftlio te. 

Teti confegnò Achille ancor tenero alla difcipli* 
na del Centauro Chirone : Abitava egli fu’I 
Monte Pelio, ed ivi infegnò ad Achille non 
i'olo il canto , e il Tuono, ma Tammaedrò nell* 
efercizio delle Armi, della Medicina, Chirur- 
gia, e delle leggi , come il Poeta fa narrarci 
- , allo ftefTo Achille nel V. libra, 
p. 7. v. io. Mifitra colla lancia tc. 

Bellilfimo colore ufato dal Poeta, per dimoftrare 
l’inclinazione d’Achille all’ Armi , anche dalla 
tenera età, in cui li mifurava colla lancia per 
conofcere quanto lì avanzava di ftacura , e_. 
quanto dovea crefcere per venir a quella che 
iolTe atto a maneggiar la lancia di Tuo padre . 
ibid. V. IJ. Da che la Nave di Giafone ec. 

Vedi l’Ind. della Teb. fopraccitato . 
ibid. v. 18 il reo giudice cTlda . 

Intende Paride ; qui lo chiama giudice , mentre 
a lui, che fra’ Pallori dimorava fu’l Monte—* 
Ida, fu rimelTò il dar giudizio a quale delle— 
tre Dee doveflè toccare il pomo d’oro gettato 
, dalla Difcordia nelle nozze di Peleo , in cui 

era fcritto; dstur puleberriaue , ed avendo con- 
tro Giunone e Minerva decilo a favore di Ve- 
nere, Tortigli col di lei mezzo di rapir Elena, 
ibid. v. ai. Di lagrime cagione in Gela , e in Terra , 

E a me di quante ! tc.~ . 

Pel ratto d’Elcna rellòTroja dillrutta; fotto- Tro- 
ia mori uccifo da Patroclo Sarpedone figlio di 
Giove, che ellendo Re di Licia , andò in aju- 
ro di Priamo: e morto alla fine vi redò Achil- 
le da Paride uccifo a tradimento, 
ibid. v. 24. Tali fona di flettere i coftumi. .»■ . 

- ' . • Vuol 
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Vuol dire,che .Yenere-c (capre cagione di ogni 
male . 

ibid. V. *5 della rn*a alunna . 

Teti chiama Venere Alunna, per edere ella pu- 
re nata dal mare ; onde Teti con piu forte—» 
ragione fi lagna di lei. 
ibid. v. t6. ...... quefle Navi 

Nè alcun de' Semidei , »? Trfeo n offro te. . . . 'i 

Teti Dea del mare chiama nodro Teleo, perchè 
fu figlio di Egeo, che ebbe per Padre Nettu- 
no. Per Semidei, intende Cadore, e Polluce ? 
che con Giafone , e con gli altri Argonauti 
. ( pacarono fu la Nave d’Argo in Coleo , ed av- 

vilire con tal confronto Paride, ed i Trojani 
<|ua(ì fodero gente di niun conto, 
ibid. V . 3 J. Un lido fol mi tocchi , t fi a nftrelto 

In quattro [cogli d’uà fepolcre d'ilio . •••'.» 

Proteo avea predetto a Teti , che nel Promonto- 
rio di Sigeo vicino a Troja farebbe dato fep- 
pellito Achille , ed ivi a lui farebbefi eretto 
un Tempio, come fu, ed al quale, fi dice, che 
andò Aledandro Magno . Ciò pollo è chiaro 
quello , che qui inrenda di voler inferir Teti, 
. che tanta premura modra di far perire la Nave 
di Paride ec. 

F 1 1. V. jo. ...... e quando 

Ingannatrice fiamma nella notte 
Si accenderà /òpra il Cafareo monte . 

Ritornando i Greci da Troja incontrarono fiera 
burrafea in tempo di notte. Nauplio Re dell* 
Ifola Euboa per vendicarli dell’ ingiuda morte 
data da loro frodolentemente al di }ui figlio 
Palamede,. fe’ accender fuoco fu la cima del 
Monte Calareo, che fporgtf in mare da quella 
parte , ove non fono che. feogli.. Vedendo 1 
F f J: : . ?. Greci 
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Greci la fiamma colà dirizzarono le Navi, pen- 
sando entrare in porto, ed urtando ne’ (cogli 
perirono per la maggior parte, 
p. 13. V. 3 1. Agli infami fratelli . 

Intende non i fratelli di Chirone , ma gli altri 
Centauri, i quali mille fcelleragini commette- 
vano. . . . 

ibid. V. 33 pur l'afle pungenti 

Che fi fpezzaro a nuzzial battaglia , 
tiè tazze infrante ee. 

Nell’antro di Chirone non v’erano l’armi ufate_j 
dai Centauri nel conflitto da loro eccitato nel- 
le nozze d’Ipodamia, nelle quali contro i La- 
piti, e contro Tefeo e Piritoo cominciarono i 
Centauri a gittar le tazze. Vedi Ovvidio Me- 
tani. lib. 13. 

p. 15. ▼. 3 al timorofo armento 

Le falutifer' erbe ec. 

Chirone fu il primo che conolcefle la virtù del- 
1’ erbe , e perciò con effe medicava gli anima- 
li infermi. 

ibid. V. J al giovinetto alunno 

Le imprefe degli Eroi a fuon di lira. 

Come fu detto Chirone efercitava la Mufica , e 
per paffàtempo cantava fu la cetra, e così trat- 
teneva, ed ammaeftrava anche in tale feienza 
il giovinetto Achille . 

ibid. V. 13. Per bagnarlo di nuovo al fiume Stige . 

Teti tuffò nell’onda Stigia il fanciullo Achille- 
per renderlo invulnerabile, 
p. ip. r. 3 3. Patroclo ec. 

, Quelli fu il tanto rinomato amico di Achille , e 
' : 1 di cui s’è parlato nelle Selve, 
ibid.v.uk. Ma che Troja vedrà con ugual forte . 

AH’affedio di Troja recarono morti Patroclo, ed 
Achille» - i 

p.*i. 
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p. ti. v. 43. tome P alluce . 

Teb. Tom. ». lib. 3. p. »43- v. 
p. 141. 


11. e dell’ Indice 


libro secondo. 

P.47.V.34. Se li mìe runa* te . 

Vedi Copra p. 3. v. 1. 

P.33.V. 18. Come tffitfcano i fieri Metfageti. 

Meffageti Popoli di Sarmazta, che adoravano il 
Sole , ed a lui facrificavano un Cavallo , ver- 
fando nel latte il di lui fangue, forfè per rito 
del loro ceremoniale . 

p. 37. v. »<. Ecate te. ... 

Diana, la fteflàt che la Luna e quivi intefa. 

p. 41.V. ij. Cerne Creta tacer feppe di Rea. / 

Saturno, che fu avvertito di non allevare alcun 
figlio , mentre da uno d’effi farebbe ftato efi- 
liato dal Regno, divorava nati appena tutti i 
mafehi che da lui nafeevano, e da Rea , cioè 
la Dea Opi, fua moglie. Nato che fu Giove , 
Rea aftutamente pofe nella culla un fallo , «_> 
mandò in Creta ad educare fecrctamente il 
bambino. 


LIBRO TERZO. 

p.43. v. Che fu riftmo. 

Deiriftmo ì’è detto nella Teb. Tom. 1. p. in. 
v. 17. e dell’Ind. p. 147. 

ibid. v.48 dove un angufio mare. 

Intende l’Ellefponto, che divide l’Afia dall’ Eu- 
ropa. 

ibid.v.ult. Già fi fondano in Temefa. 

Di Temefa , o Temefe vedi le Selve lib. 1. Egl. 
1. p. 7. v. o; e dell’Ind. p. »8o. ficcome delle 

r Città 
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Città nominate qui , e nella pag. 45. s’i detto 
più volte nella Teb. e nelle Selve, 
p. 45. V. 9 . 6 . L'Otri , ni così alfeftre il Taigeto. 

L’Otri è un Monte fra la Macedonia , e la Tel- 
• faglia i ed il Taigeto del Peloponnefo. 

p.47. v. 16. Già le terre di Pelope. 

Vedi Teb. Tom. 1. p. 11. r. io. e dell’ Indice-^ 

p. i» 7 . 

ibid. v. 3»; Ajace ec. 

Ajace qui nominato è il figlio di Telamone, 
p. Ji. V. 3$. . ... li due Reali intorno. 

Li due Reali qui annotati fono gli due Acridi tan- 
to decantati , cioè Agamennone , e Menelao 
figliuoli di Atreo Re di Micene , e Duci pri- 
mari della guerra contro Trojani. 
p. $3. V. 1. Protefilao te. 

Fu quelli tra i Duci di Grecia il primo Promo- 
tore della guerra , ed il primo a morire all* 
affedio di Troja, come qui dichiara il Poeta. 
ibid.T. I*. il Calidonio Duce. 

Quelli è Diomede accennato di fopra , figliuolo 
di Tideo Re di Calidonia , e di cui fu detto 
Tefi. Tom. 1. p. 15. v. 14. e dell’lnd. p. nj. 
ibid. V, 13. Ni del gran Telamon ec. 

Qui pure ritorna a nominare Ajace di lopra_* 
menzionato. 

ibid. v. 14. Nè l' Ajace fecondo : ed ancor Io . 

L’Ajace fecondo qui nominato fu figliuolo di 
Oileo Re de’ Locrclì f Quelli , vinta Tro- 
ia , fece violenza alla vergine Càdandra nel 
Tempio di Pallade , che però in pena dello 
ftupro, ritornato a cafa, fu da Pallade uccifo 
con un fulmine. 

p. 57. V. via via e facciata vergine. 

Incende Deidamia figlia di Licomede già men- 
zionata 
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zionata dal Boera, per lo cui amore Achille fi 
compiacque di rimanere in Sciro in abito fem- 
minile . 

ibid. r. 4 il Calidonio Eroe 

Al figlio di Laerte . 

II Calidonio , come fopra , è Diomede, il figlio 
di Laerre c UlilTe, che ritrovorono Achillea. 
Vedi fopra p. 3. v. p. 

p. 61. v. il. Tal della Madre Rea ee. 

Giove in Creta educato , come fi è detto , di* 
Rea fua Madre, fcherzava con fanciullefca in- 
nocenza con Giunone fua forella . 

LIBRO Q_U ARTO. 

p.8j. v. 33 0 pur la Spofa , 

Che piaeque tanto alVtnfernal tiranno . 

Prolerpina è qui accennata , che fu da Plutoni 
rapita. 

LIBRO Q_U I N T O. 

p.toj.v.n. Foffe eletto un Pafior ee. 

Di Paride, e del giudizio dato da lui , vedi fo- 
pra p. p. v. 18. 

ibid.v.ult. .... della gran Madre turrita. 

Cibele c qui intefa che c la ftefla Dea , che è la 
terra. 

P.107.V.10. Agenore [offrir . 

Tocca la favola di Europa figlia d’Agenore ra- 
pita da Giove , v. Teb. Tom. 1. lib. 1. p. 3- 
▼. 6. e dell'Ind. p. 1*1. 

ibid. 7 . *4. Aete ancor ee. 

Aete Re di Coleo infeguì Giafone , che a lui rat- 
pi la figliuola Medea. 

ibid. 



*34 

ibid. v. ip, 
P.115.T.20. 


INDICE DELL’ACHILLEIDE 

Un mezzuomo di Frigia ec. 

Intende Paride Trojano rapitore d’EIena.' 

I Laconici Difesi ec. 

NelFInd. della Teb. Tom. 1 . lib. 6. fi è dichia- 
rato cola fia il Difco, la lotta , ed il cello, e 
fi defcrivono tutti gli efercizj , che Chironc- 
ingegnava ad Achille . 


IL FINE. 
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TAVOLA 

Degli errori di Stampa neH’Achilleide^ 

ERRORI CORREZIONI 


p. *. v. 4. Moeonio 
p. 3. v. 18. le tempia 
p. a< 5 . v. 8. curfu 
p. 47. v. 3 6 . Ei viddt 
p.ioi.v.34. Incomincia cosile fu 
la nave 

P.107.V.H. munito 
p. no.v.p. Luft r agradu 
in ogni luogo mezzo 
p. 3. v. itf. E fra quello tc. 


Maeonio 
le tempie 
curru 
Ei vide 

Così Achille incomincia , e fu la 
nave 
muggito 
Luftra gradu 
mezo 

t me dei padri fra gli antichi 
nomi. 
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